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It Mol.RewSig. IpolitoTonelli Dor. in S. T. 
fi compiaccia di leggere artentamente,e eoa 
la fin folica diligenza quefl* Opera intitolai 
La (j aride ber ga TrAgicomcdia Sacra , e rico- 
nofea fe vi fìa cos f alcuna , che repugni alla 
santi Fede, ed a' buoni coftumi, e referifea. 
Duca quefto dì 28. Settembre 1689. 

T^iccolò C avellani Vie. Gen. Fior* 

\ 

illuftrifs. e Rcyerrndifs. Sig. 
Ho Ierto con mia fòmma confolazione que~ 
Aa Tragicommedia , Opera in vero degna di 
fetvire per idea a chiunque* compone in fimili 
materie ; perchè in efsa la pietà, e dote ina 
«lcli f A uore, col riprovare il vizio f e promuo-* 
Tere la virtù, ha confeguito il fine, per cui fu 
inventata la Scena, Non contenendo dunque 
eofe alcuna contraria alla santa Fede , ed a 9 
buoni coftumi, anzi potendo efser di profitto, 
c diletto a chi legge, è bene, che fi dia alle 
Stampe* In fede diche 5. Ottobre 1689* 

Io Ipolito Tortelli mano propria . J 

Stante la fuddetta relazione, si (lampi # 
lo. Ottobre 1689. 

Tfjccolì caftellani Vie. Gen. f ior. 



Vie. Ceri. S. Off. Fior. 
Ruberto Tandolfini Senat. e <And. dìS.AS. 



Imprimatur, 
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argomento dell'opera. 



GVndeberga non men santa , che bella 
Principeflfa di Baviera > Moglie d* Ario- 
valdo Re de' Longobardi in Italia ; avendo 
rigettate tempie richiede d'Adalulfo Ge- 
nerale dell'Armi i Longobarde , e principalif- 
fimo Barone del Regno, di lei indegnamente 
accefo, fa da quello accufata al Re Manto di 
fellonia , contro il soglio, ed j] letto rca!c,con 
Giafcne , ovvero > fecondo altri > con Tatone 
Conte de Ila Tofcana . Il Rè creduta laccufa, 
códannò Gimdeberga alla Morte. Ma avendo 
un Cavaliere prefa in Duello la difefa dell'In- 
nocente Regina contro Timpoftorc Adalulfo , 
e reftando Superiore nell'armi ; Gimdeberga 
fecondo le leggi di quei tempi fu liberata^ 
lalla MortCj e dall'infamia > come fi legge nel- 
la Baviera Santa del P.Matteo Raderi della 
Compagnia di Gefu . La Scena fi rapprefenta 
in Pavia regia de* Longobardi in quel tempo, 
: la favola oltre varj accidentijaggiunge all'i - 
ftoria, che il Cavaliere, da cui fu difefa iti 
Duello Gtmdeberga, fu Giafonc ifìeflo Prin- 
:ipe della Tofcana , ignoto allora inquella~# 
.orte, il quale dopo la Vittoria feoprendo 
nfieme fc fteffoj e l'Innocenza della Regina, 
nportò in ifpofa Clotilde figliuola di quei 
Regnanti • La qual favola dovendo applau- 
dire alle Nozze de Serenissimi Spofi, Ferdi- 
nando III. Principe della. Tofcana , e Vio- 
lante di Baviera, può impetrare facil perdono 
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alla penna dell' Autore , s* entra in materia 
lontana dal fuo Stato, e profeflìone ; e molto 
più è condonabile all'Autore , fe pet efporre, 
come richiede la Scena , i coftumi de'Perfo- 
naggi , gli fa parlare con parole, efenfì pro- 
tervi^ empj; protetta ndo eflo,cheficcome 
in alcuni affètti menbelli,ma neceflarj all'ar- 
gomento , ha voluto accennandogli , metter- 
gli in orrore con l'efito iofelice,non m credito, 
con inghirlandargli di fiori, odi alloro; così 
nelle vociFortnna,Fato,Deftino,o altre fimili, 
ha folo intefo efporre poeticamente i fenfì de' 
Pcrfonaggi,che introduce, non ìfuoi ,cho 
fono reverentiflìmi della Cattolica verità . 



/ T^T E\LO C VT 0 HI . 
Gttndcherga Regina e moglie di ^inovaldo* 
jLriovaldo I{e de' Longobardi. 
Clotilde figlia di UrioValdo t e Gundeberga,$pofà 

di Giafone . 
Giafone Conte dcllaTofcatia. 
tAdulfo Generale dett armi Longobarde . 

Flavio* O . , 

^Arnolfo , > Configlieli di ArìoVdd** 

Silvano Mago, J 

Odoardo .4Ìo, 

Hpbcrto Capitano. 

Leandro Solitario, 

Ombra di Jdidea. 

Due Taggi della Rfgiua, 
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ATTO PRIMO' 

SCENA PRIMA 

Giafone incognito in Pavia, Odoardo fuo Af^ 
e Roberto , che fof raggiunge» 
Già. ^TON fu configlio uman, fu dolce forza, 
JLx Fu caro inltinto , c violenza amica* 
Di benefica stella, 

Che dal Gel riguardomrai, e'1 cuor mìncecfc 
Di quella fiamma , onde tutt'arfi , e ratto 
Teco , o fido OJoard >, 
Precorrendo dell'ore i tardi moti, 
Corfi veloce in quefta Corte, in cui 
Ride si bella a' mici jefir la sorte. 
O quanto fon tenuto 
A quel raggio cortefe, alIVrm face f 
Che qua mi feorfe, c delle gioie mie 
Con diletto, c ftupor mi refe accotto. 1 
Ignoto a tutti ho ben potuto a pieno 
Mirar fovente, e raccontare al cuore 
Tutte degli occhi miei paghe le brame. 
Odo. Delle tue gioie aerimi albóri il Cielo 
Benigno arride, e nel fucceflo moftra. 
Quanto, o Signor, a lui fian liete, e care 
Del tuo Cuor giovinetto 
Le carte brame, e gì* innocenti Amori. 
Non fu però fenza periglio il paffo, 
C'ie antmofo varcarti, aìlor che frnza 
Corteggio alcun di luminofi rai. 
Quafi Sole imprenderti alto viaggio* 
Ancor mi trema il feno, ancora il volt* 
Impallidire a rimirarti ignoto 
Senza Corte, (enz 'Armi , e fenza Servi, 
Qui parteggiar tra gente calda ancora 
Dell'odio antico, ove ben torto fia, 
Che il Ticino per te venga più chiaro. 

A 3 G*** 



6 AITO L 

G*t. E che teme il tao cuor , fe ancor per poco; 
Sia che giunga il mio campo, io qui rimango 
Sconosciuto, e ftranicro ? 

Od. Temo, o Principe, ognor,ciò che foventc 
Accadere è coftume a chi di Prence 
D^vc regger la Sorte, e pur fi cfponc 
Di privata fortuna, a i varj incontri. 

da. Eflfer Prence non metta, un chenonpuote 
Scnii apparato di grandezza, e pompa 
Farli lltmarc, e riverir per Grande. 

Od. Saggio rilpondi, e b*n pfpandcr pito? 
A qualunque timor, dopo ciré il cuore 
Di quefta Regia, a te straniero ancora* 
Mercè la rua virtù , tutro è rivolto; 
E tu maggior della forruna tua 
Anch' in privato arnefe, 
Solocoll'alma fai moftrarti Grande* 
Ma pure, oime, qua! fora 
De Ite bramate, c fofpirate Nozze 
Amaro incontro, ingiuriofo fcog!io f 
Se qua giungendo' dairÉtrufchc rive 
Dell'inclita Clotilde il Conte Spofo, 
Figlio del grand'Ettor, germe d f Eroi r 
Nel privato G&fon trovato ofifcfo 
St fteflb ancot f ignoto, ove egli deve 
nella Regia de 1 Grandi effer* i! primo! 
Ohquantoallor, non vogliali Ciclo, oh quanto* 
Piangcrcfti tu in vano 
Dover pria, che comparire avanti 
Al divo lume della Regia Spofa, 
Terger col fangue, c col (udore in Campo; 
Le macchie indegne dell' offefo nome? 
Allor vedrcfti, o figlio, 
Ciò che infegnommi la canuta etade: 
Che più canto e(Ter deve 
Chi nella tuou hi più fuòlime il piede* 

cu, 




ATTO L 

€ Legge troppo fevcra 

A' Regnanti tu imponi, 

Se dentro a' ceppi di cautela, e tema 

Stringi loro ogni moto, c fe talora 

Lo feender fol dal Soglio 

Porta rovina, o almen dubita.' il foglio^ 

Soglio non è, ma duro, afpro Icrvaggio. 

Sia però come vuoi. Solo concedi , 

Che per breve ora ancora 

Goda d'effer straniero anch'ai avo Sole, 

Sin che alla luce fiu porta feopnrini. 
Odm Al tuo voler ubbidiente avrai 

Sempre OJoardd, o Prence-, 

E fe la fé, l'antico amor, la cura, 

la cui per te fempre fta defio il cuore, 

Al tuo fervido piede 

Mi fa temere ogni leggier* intoppo , 

Non farà mai però che da* tuoi partì 

Mi dilunghi, o m'arretri-, e prego il Gelo 

Favorevole sì, chequefto nodo 

D'incognito Garzon , di Conte, e Spofo 

Pofla feioglierfi al fin come tu brami. 

Ma qual vedo da lungi 

Frcttolof© ver noi muovere il piede, 

Vora, che moflra venire 

Per non leggiere affare! egli c Roberto 

Civalicr di tua Corte. Oh licro arrivo! 
Rob. Signore , a te ne vengo 

Della grandezza tua nunzio felice. 

Lungi folo tre leghe 

I tuoi servi fedeli, il campo Etrufco , 

I Paggi, i Cavalietti l'armi, c i Soldati 

Con cuore impaziente 

Afpettano alla luce 

Degli occhi tuoi, far di fe mofha, e tutta 
DeH-fetruria la pompa 
Col tao volto illuftrar, onde più chiaro 
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9 ATTO, r 

Tu ne'ven$* r e ritorni 
De' Longobardi in quefta Regia alter* 
A celebrar le fofpirate Nozze. 
ia 9 Grato arrivi; ma dimmi 
Qual dimora trattenne il voftro arrivo 
Ofcra il fermato tempo l e quale Irene* 
La mia Signora e madre, 
Frappofc indugio al venir voftro, ond'ia , 
Sopra il dedimo giorno, or volge il quinto.. 
Attuto foflfi in quella Regia ofeirro. 
oh. Non fu, Signor, di lcnco pie ia -colpa; 
Fu desìo di feivire 

Al tuo nome, al tuo onor con più vaghezza 

Ciafcun' ardeva di venir ; ma mentre 

Ciafcun prepara fue divife, e in punto 

Armi pone, e Cavalli; 

Mentre ferve la gara 

Tra' Cavalieri eletti, e tra* SolJati, 

Di comparire a gli occhi tuoi più vago» 

Negli ammanti dorati, e nelle gemme* 

JFur brevi i giorni ftabiliti, ed oltre 

Il termine prefiflTo 

Li tua gran Genitrice allargò il tempo* 

Per meglio (odis fa re 

ÀI fuo materno amore, al bel contratto 
Dtf tuoi Servi, e Vaflallf. 
Ne a te l'indugio increfeerà tra poca* 
Quando vedrai raccolto in uno il fiore 
Del Sangue Etrufco,al fiammeggiar dell'Oro* 
Al folgorar delibarmi in lunghe (quadre 
Luce accrcfcere al giorno, c lume al Sole* 
ii. Godo ancora lontano 
Al prciro cuor de* miei Vaflalli, e in breve 
Farò palefe a tutti 

Quanto gradifca di cTafcun la fede. i 
Ma pria che no» quinci partiamo al Campo* 
OJoardo, conviene 

Preadcr 



ATTO L 9 

Prender congedo in Cotte, ove oggi appunto 

Con gli altri forefticri ero chiamata 

Al diporto Real dentro al Giardino. 
Od Non fo come potrai, 

Senza feoprirti al finc,ufcir d'impegao. 
Già. E'facile a un Straniero 

A* pretefli impetrar fede , e perdono. 

Fingerò grande urgenza , onde più ouovo 

E più gradito il mio ritorno fu. 
Od. Fingiamo ancor brev* ora, 

G : à r he il finger fin\>r riefee la Corte. 
Già. Tu per tanto , o R >be t ì , 

Al Re ti porta , e di Gìalone e f poni 

L f arrivo a'fuoi confini , c il gran desìo, 

D'^flfrre Spiedi fuoi fervo , e figliuolo. 

Giurda però , che il tutto finga , come 

Nos mai per an ;o a veiTe 

Qjefto Ciel , quello fuol vifto Giarde, 
Roh. Eleguirò quinto m'imponi > e legge 

I tuoi detti faranno alla mia lingua. 
Gi4. Ma noi r olgiam oer altra parte , e pr/a, 

Che alle foglie del Re tarde ad aprire 

La Reale Vdienza, 

Al la Reg na andianne, 

G ìc per coftumc a me ben noto , V alba 

Trcvien coreghi , c collt cure il Sole, 

SCENA IL 

<Adn!fo fol$ , e poi due P*ggi , 
the r 'ammetto** ai* Retina* 

jtdnlf./^HE penfo?chcraneggfo?e cherifolvo» 
^'Non v'è più tempo a ccnfultarc.il cuor© 
Vinto ha la mente, e m'ha condotto a quelle 
Bramato tanto , e pur cernuto palio, 
Ove all'ultima meta 
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13 ATTO I. 

Dermici dcsìri io falga, o pur trabocchi 

Della mia forte al precipizio eftremo. 

Già volò l f imbafciata, 

Già la vela è fpiegata , c pai non lice 

Tornare indietro a interrogare il lido. 

Animofo mio petto 

Ora ardir ti bifogna; 

E fé potetti per tua colpa , o fato f 

Concepir sì gran fiamma ; 

Or della fiamma il concepii» ardore, 

Coraggiofo ti renda all'alta Imprcfa. 

Ma qual freddo timor ferpe dal fuoco 

Dell'accefo desìo ! mifero , e come, 

Per il fovcrchio ardor fi agghiaccia il cuore l 

Dunque per tanti dell'atroce Marte 

Paurofi afpctti , c fanguinofe forme 

Non ftalico mai , non atterrito Adulfo> 

Adulfo II forte , il vincitor fuperbo ; 

Di terrori , e perigli i 

Ora tremante impallidire In qncfta 

Della fua fpeme fofpirata foglia ? 

Deh fuor del petto mio, 

Ire vani timori, 

Timori indegni di un guerriere ardente. 
Tema chi cento raccontar non puoto 
Squadre feonfitee , c conquiftate Torri j 4 
A me le varie palme , i tanti allori , 
Onde fuperbo ho coronato il crine r 
Aflìcurar ben ponno 
il dubbio paflo alla Vittoria eccelft, 
Vittoria fol di ua fcoglio , e pur di tutti 
1 miei tiiontì , e palme 
La più bella , e fublime. 
Ed ecco , oimè , che appunta 
Dalla fpeme al timor s'apron le porte J 
fag .i. Già la Regina è ih pronto 
V$t ascoltarti , Adulfo. 



r ... , ATTO !. „ 

J»^r? a - nd , 3rC - ' C pur volir irebbe, 
/^g.a. Che indugi ; el!a è già nfeica , 

^JLS ^ f 1 \ riciro anche fuor d '° ra - 

V ri.^ d ° vc vuoi » ' c & llimi » ° forte 

r*g.i. Che di nuovo coftui 
Ha mai recaro in Corte , 
Si per tempo , e con tante 
Girandole , e rivolte; 

7>Jr , Sr, c ™n " ove Griffi Alcide. 
£'n . fuo «> fl «»»* ; ogn'or ch'egli dimanda 

CU fi a r m T eflb ? ,,a Re S ,na > a tratto 
Gli fi (colora il volto, 

Gli vacilla Io fguardo , e trema tutto 
O di freddo , o di tema , o che fo io. 
fon cgh avvezo a farli adir tra Darmi 
«~ol ferro in mano , e comandare in guerra : 
Non fi (acconciarli a favellar con donne * 
In quello Ail eh* oggi sjadopra in Corre, 

O, Ì f^*" 1 * ?*? ,a ^ Aborre 

AdnWv. rCgj cnor "' tm P« Sirena 
Aduiarnce lingua, 

Che Jufingd , e rrajifce. 
fcll'ama il vero , e l'ho r iù voice udita 
Come pcfte de' Regni 
Chiamar gli adulatòri , anzi adirarli 
#»^ n M • r lfinshe ado P<rava , e vezai. 
ai,; fiamnd P unr o,dIa «'adira. lofent© 
Alte metter ie voci. Ecco vien fuora. 
corriamo alla Peuiera. 
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SCENA U& 



Za Regina % Aimlfo • e GUfone t 

che accorre • 

Resina /~\ Ime r che ferito , o Dio! 

jidulf. Odimi ancora , e nrìa . .. . 

Reg. A baftanza i 1 ti udij, e il C i ti loffre 
To?*o t'invola , ove di te la fama 
Ne pur mi giunga a profanar co '1 tuo\ 
Nome efecrando il feno. 

f jidulf. Ti ricorda o Regina ... .. 

i?<rjj\ Ed ofl ancor con temeraria lingua*. 
Gundcbcrga tentar di fellonìa ! 
Miei fervi. 

Adulf. Io parto . . . . 

Reg. E più tornar non ofa. 

Gta. Ecco col pie veloce , ancor tà mano- 
Pronta a* tuoi cenni, ogran Regina, all'oprai 

Reg. Pronto accorrerti , o qual dirò dal Cielo 
Ovvcr da ftran.'o lido a me venuto y 
Vago Garzon cortefe. \ 
Ma quantunque veloce, 
Quanto,dch tardi , al mio grand'mpo arrivi!' 
Oiroè, che udij , e qual dal cupo Inferno' 
"Vi Idi Moftro nefando 
Ver me rotarfi infidiofo, e altero! 
O del giorno nafeente 
Luce ancora innocente, 
Col tuo candore intemerato, e puro^ 
Tu mi difendi, e tu fa fchermo al Cuore 
Sicché non tragga il rio velen, che offefe 
Quefta, che pur refj iro aura vitale. 
Già. Se nulla può qaelta,chc cingo al fianco' 
Spada per te ,o Regina j 
Se in me tanto fi trova 
Di fortuna , c di merto * 



ATTO t rf 
Che pofla adoperarmi in tua ólfch • 
Deh l'adopra , o Signora, c fa ch'io rcc'ri 
Quefto vanto al mio ncrac 
D* avr fervito a chi devota ho Palma # 
Or* oi* raggiungo il traditore, e il fcrr * 
Sul cor gli pongo , ci. 1 ebbe ardir del ;uo 
Sovrano petto ^oncrirtar la pace. 
Reg. Gradifco,o C.valicr* del tuo bel cuore* 
La prontezza, c la fede-, 
Ma per caeion slofcura 
Vopo non v*'ha di adoperare lì ferro-, 
Ne il mi.u'flro importuno or de col fangne 
Pagar la fua baldanza -, 
Egli trafcotfe con parole , ed oltre 
I termini p;iflò leciti a un servo. 
Drl Tuo fallir però pena è baftante* 
L'aver veduta Gundcberga irata: 
Ala tu fa sì, ch'io fappia 
A chi di tanto io fon tenuta, e quale* 
La Patria fu, la fortnna;a Strpc, 
Onde ranto forgctfl,. 
Ih sì tenera età germe felice. 

Deh non t'increfea a me Regina alnaena* 

Far no r o ciò eh- altri cercuo in vano. 

L'origin tua certo non è , di cui 

Tu vergognar ti pofla 

Mentre tacendo tu pur troppo efprelTV 

Nel volto*, nel valor, nella virtudc 

Ti dichiarar qual fri 

Cavalier d\i'to sangue, e chiaro nonne; 
CU; Avanti al sacro afpetto, all'alma luco- 

Del tuo volro,o Regina, 
. Come gli Aftri minori, amil a! Sole, 

0*m chiarezza, ogni fplendore è ofcuto. 

Non rfeufo però farri palefe , 

Qiunto iVfon,qn.ntorrrch;: cq ^^ « 

Aito favor, purché ^ ^ 
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2>oI chiedo un breve in agio. 

Di i>o h'ore, o momenti, 

Sin che l'alto divieto a cui tenuta 

t 1 la mia lingua, io vada a icior la dove 

Quinci lontan non lieve affar mi chiama; 

Indi all'origin mia farà permeflò 

Scoprirfi allo fplcndor degli occhi tuoi 

Con qucll'onor, che corrifponda al merto 

Della fortuna, a cui Clotilde alzommi. 

Per quefto io venni sì per tempo, e quello 

Ti chieggo , alta Regina , 

Acciò tu pria, che quefto Sol tramonti , 

Conofca quanto io fortunato fia . 

JReg. Non intefo favelli, e dal fegrcro* 
A gli arcani ricorri. 
Non ripugno però, vanne felice Q 
Dove chiamato fri . Sol ti ricorda 
Di non far sì, eh* io fia Regina, e ingrata. 

Già. Per moftrarti più prefto 
La forte, a cui per tuo favore afecfi 
P rro, volo , e ben tofto 
Mi vedrai, come vuoi fervo, o figlinolo. 

fcg. Del tuo ritorno un gran desìo mi laici, 

S C I N A IV. 

JRtgirta , e Clotilde , 
che fofr4ggÌMtfge % 

NOn fo che creder d'un parlar sì ofeuro, 
E alma tanto luminola, c chiara. 
Ma è tempo ornai, che a me ritorni j e come 
Puore un fervo ver me cotanto ardire ! 
Come fiamma sì impura, amor sì indegno* 
Puote nudrir nel cuore, anzi aver cuure 
D apprettare al mio fen fuoco ò* Inferno 5 
Cosi liberi dunque i fguardi* i falli, 
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Le voci furo, i portamenti, i modi 
Da me tenuti, e Toflcrvarc leggi, 
Ch'ogni ribaldo porta 
Della mia fe, del mio candor, dell'Alma 
Prometterai a iua voglia/ o Ciclo, o Dio, 
Perchè tra felve le più denfe, c ofeure, 
Negli antri più profondi 
Non afeondefte voi, quefto, che puotc 
In altri fufeitar fuoco si reo, 
Di caduca beltà lampo fugace* 
Meglio fora per me viver tra fiere 
Sola sì , ma Attira? 

tra Cuftodi, e servi aver nel Soglio 
Cinto il fianco d'infidie , il pie d* incanni • 
Fu tua mercè degli follati giri 
Afiorato Signor , unico bene 
Del mio cuor, di quefP alena* 
CiV io non ardeffi in mezzo all' empio fuocr^ 
M t il pattato periglio, o qual mi Irffcia 
Incerta del futuro , e dd prclentc 
Dubbiofa sì, che in mare ondeggio, c quinci 
La tempera mi ftriflgc, indi lo feogiio. 
Che far degg' io? ove a me s'apre il lido ? 
AI Re geloCo, e di cuor pronto all'ir?. 
La colpa* altrui 5 e il mio roflor rivelo! 
Ed ecco tutti dell'ardito Dùce 
I congiunti, gli amici, il campo, i fetvi 
MinaccioG-, e superbi 
Per difefa del reo farti rubelli, 
Contro il Re, con ero f Regiio alzar bandiera. 
Taccio Poftefa, e ì'bffcnfoce io foflfird/.' 
E qual contro di me fora i! lamento 
Della fe, dcU'onor, dell'innocenza, 
Se per me non punito 
Entro la Regia palTcggiaffe altero 
Chi violar pvetefe 

D*l talamo real la {aera fede. ■ , 

v) ivi a 
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0 mia perdura pace, 

Dove ti Ikguo fuggitiva j e in quefl© 
Ofcuro labcrinto 

Di torbidi penfier, d'ombre, e fpaventi t 

Chi m'addita il fender, chi '1 fil mi perge 

Di Santa a i pafli, ed infallibil legge? 
Ciò. A te forga ridente 

Il dì novello, o mia Signora, e Madre; 

N è fi nerefea fe vengo 

Importuna a turbar l'alte tue c ure# 
Jt*X< Tu qui fei o Clotilde? 

E qual cagion ti adduflc amata figlia 

In ora intempeftiva 

Rompere :l fonno, e vigilar col Sole? 
Ciò. Nere cure, ombre mefte, e tetri fogni , 

Pria che *1 Sol mi turbaro 

Dagli occhi il fonno , ed il fcren d-il cuore. 
Gh? vederti, che udirti, e qual fu Miognj, 

Che sì rurbocti^o figlia? 

Tu dilegua, o mio Dio, di querto giorno 

1 fu netti prefagi. 
Ciò. Temo a ridirlo. 
jRcg. E pur narrar lo devi, 

Per isgravar narrando il duolo inrerno. 
Ciò. Non era in Cielo ancora 
L'ime veruno accefo , 
Che fo(T« mertaggiero 
Drlla vicina Aurora-, 
Giaceva ancora ofeura 
Nel filenzio, nel fonno, e nell'obli» 
Li Regia tutta, quando 
Mi parve di veder ncli'acr bruno 
Volare orribil moftro • 
Donna d'angui le chiome, 
Gli occhi di fuoco, e colia deftra armata 
Di nera face ardente iva fu Pali f 
Fendendo J'aure* c parteggiando '1 Ciclo • 
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La qual con giri fpaventofi, e orrendi, 
Dopo aver già di grave odore * e fumo 
C nta la mole del Real Palazzo, 
AI fin ftringendo l'ali, c il voi repente 
Qyafi Spirvicr girtoflfi 
Sovra il clio tetto; e quivi ahi quali, c quante 
Al fibilar degli angui 
Nore ferali, accenti ofeur i, e carmi 
Orrendi fcco mormorò, qual fuolc 
L'auge! notturno in folifaria Touc, 
O fovra ramo paurofo, e nero 
Col metto canto rattrifter la nottf* 
Parcano allora impali idirfi in Ciclo 
Le stelle tutte, di Pavia le mura 
Scoffe tremar da* fondamenti; e qrclh 
Finalmente percofla 
Dal primo albòr della nafecntc A :r?r,i, 
Trarfi parca dal feno 
Vn serpente annodato , 
Che fgruppan loG toflo 
Ver te prendefTe a fibilar col fi r ho, 
E ftrifeiando veloce 
Le chiufe foglie penetrar trncatfw ♦ 
Deftommi allor l'affanno, 
E mentre al raggio del già Torto giorncr r 
Terger tentava la funefta iangé 
Dcli'aima ancor tremaare. 
Dalle vicine ftanze un grido uJ.j t 
O pur* udir credei, 
Che a techiamaffe aitaj 
Onde ratta vertendo 
Quelia di Cacciatricc agile vede, 
A ce ne venni, ed ora appena a gli ocebt 
Credo falva vederti, o cara Midrc. 
Reg. E* favore del Gel , che fp irò ancor* 
Aure pure di Vita, e te riveggio 
Delle vifeerc mie parte più cara,. 



i 
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Ma tu fede non devi 

Pretore a' fogni ; che fe ben foventc 

Nel candor d* Alma pura 

Tra l'ombre ancor la verità s'imprime* 

Vano e però chi afcolta 

De* nomimi fantafmi il muto mono. 

In Dio meco la fpeme 

Riponi, o figliai a Dio rivolta il cuore» 

E lafcia pur che l'Infornai Palude 

Armi contro di noi furie, e fpaventi; 

Dilcgncranfi tutti, 

Come fogni, com* ombre, allor che il guardo 
Volga vtrfo di noi V eterno Sole. 

Ciò. Mi confolo al tno dire, ed a me fteOa 
Quafi da lungo errore al fin ritorno. 

Reg. Ma torniamo amSeduc 
All'interrotte, « più gioconde core 
Di confacrar co' voti il dì novello. 

Clot. Lieta il tuo paflb, ed il volere io fegtio , 

SCENA V. 

chef *i raggiunge. 

'uétiul.f^ He più rimiro il Ciel,cbe più del giorno 

La luce irata, e 1 inimico raggio 
Si Aro fcherno del Sol , Guerriero imbelle, 
Rifiuto della R?gia, odio del Regno! 
A che più vivi Adolfo, 
Adulfo un tempo condotrier fuperbo 
D'armi, c di squadre trionfali, ed ora 
Piente ramingo, e difperato Duce; 
A cui dopo le tante 
Riportate vittorie, al fin conviene 
Da una Donna fuggir, fenza fperanza 
Di poter più la fronte * 

Mo- 
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Moftrare alla battaglia, e in nuovo ardire 

Tentar la sorte, o vendicar roflfefe. 

Meglio, deh meglio fia, 

Per rimedio de' mali, 

Colla morte cercarG an folo Inferno ; 

Ch'arder vivrndo in triplicato fuoco 

Di pentimento , di vergogna, c d'ira* 

Si si morir mi giova , 

Mi giova entro gli Abiflx 

Celarmi al giorno, al Sofej 

Nafcondcrmi alla forre r 

Che fuggir mi preferire * 

Onde tornar non pofla^ 

Ed al ritorno mia 

Strazio minaccia , e morte» 

Obbedirocti o cruda, 

Con fuggir dal tuo volto, e dalla vira; 

Ma non creder però , che dopo morte 

A re non fia per rirornare Adolfo, 

Qiial de* tornare un che non torna amiccg 

Ma torna fol per vendicare il cuore 

Difprcgiato, ed offefo* 

Tornerò sì , ma armato 

D'altro ardor, d'altro fuoco, e fol perquefto 

Corro lieto agli abiflff, 

Per ivi apprender dalle furie il modo 

D'cfler contro di te nuova Megera» 

Farò , farò ben torto 

Che tu vegga dall'ira, 

Qual fervo difprczzafti, o Donna altera. 

Su dunque alla mia morte 

Accorrete ombre mefte, e, voi, o spirti 

Del profondo Acheronte 

Addolorati abitator nefandi, 

Le porte aprire all'Alma mia, d xC vIcae 

Per armarti tra voi d'ira, e furore:. 

Ma tu del fianco mio e: . 
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Fido Cuftode nell'età felice, 
Amaro ferro, e luminofa fpada, 
Se di vittorie un tempo, ora di morte 
EflTcr mi dei fido inftrumento, e crudo» 
Tu mi patta quel cuore, 
Che folle amò una fera. 
Tu rifeuoti le pene 
Del mio grave fallire, 



E tra le prime tue belle ferite 
Q uefta riponi ancora, 
D'aver' uccifo Adulfo; ecco a te pronto 
Apro già il feno, e raccomando il cuore. 
'Sii. Adulfo, Adulfo il ferro arreca p e il piede 

Dall'Inferno rivolta al giorno, e al Sole. 
jìàid. Chi mi vieta P Inferno l 
SU. Vn ch'ali' Inferno 

Comanda a (no piacere. Io ti richiamo 
Dalla Morre, qual foglio 
Digli AbifTi chiamar l'ombre fcpoltc 
ddul. Ah Silvano, Silvana, 
Per altri sì potente, 
E per me folo infermo 
Nel regno delle furie, e delle stelle» 
Perchè morir mi vieti , 
Se viver più non poflb, 
Perché contrari il paflb 
Di entrar nel fuoco, a rifiorir U fiamma 
Del ro flore t e dell* ira , 
A cui fon condannato 
Per fentenza di chi folle adorali 
Sii. Ma più ch'ai mal folle al rimedio fci# 
Dove t f aggiri forfennato, dove 
Dalla follìa guidar ti lafci? adunque 
Per medicina de* tuoi mal i eleggi 
Prender la morte, d'ogni mal peggiore! 
*4dul. Non è peggior,feè folo, unico fine 



Degli infiniti miei dolori eflrcmi t 



E fc 
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E fc pcgglor folle pur* anche, a on cuore 
Già difpcrato anche il peggior più piace. 
Cosi fermo ho, Silvano; 
E tti pria dalle tombe 
farai cornare al giorno 
Lombrc nude, ed cfangui, 
Che a me pofla impedire 
Fuggir dal giorno , e penetrar gli Abifli. 
In van m'involi il ferro, 
In van difarmi il brace ir j 
Mille rettane ancora 
itiade aperte a morire, 
E le nuli* altro, il folo 
Odio di vita mi darà la morte. 
' O menre infana! o quanto poco vede 
- ' r.ì fugge il giorno, e a cui difpiacc il Sole? 
/inulfo qui pon fine 
A\ tuo vaneggiar: viver convienti 
Per te, per noi, che folo in te viviamo; 
Tra tanti affetti ond* egro fei nell'Alma 
Vn fol da te fi elegga 
Il più robufto, e forte, 
Che Ca degli altri medicina a! cuore. 
Tanto veglio da te, tanto ti chiede 
Qucfta, che vedi già canuta ctadc 
Sranca per te ncIPoflcrvar le stelle, 
Nel tentar nuovi carmi , e porre in opra 
Tutti del metìo regno i neri fpirti, 
Sol per guardarti, ecuftodirti, o figlio ; 
E fc il ò'el non s'oppone, un giorno ancora 
Farti fai ir dt' Longobardi al Soglio « 
r jfdnl. Oimè quali tu adopri 
Potentiffime voci , ,J 
Pei ritenere un difp era tato in vita ! 
Qucfto folo poteva 

Farmi mutar desìre, ed or m'avveggo , 
Ch'egualmente comandi a* morti, e a* vivi* 
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Ma tu , ciac tanto brami 
Qucfta degli occhi miei dolente lucci 
Quale a tante tempefle ancora, o lido 
Midimoftri, o m'addici, 
Ove viver io poffa, 
Non già felice nò, che fu già tempo, 
Ch'oflcr lieto (perai; 
Mi dove porta ahnen condur ficuro 
Oucfto de* giorni miei milero avanzo! 
Ritornar più non lice 
A quella Regia, in cui 
La fu per ha Regina , 
E Todio fprezza, ecoll'ainor «'adira; 
Anzi catene, e morte 
Minaccia, oitnè, a chi fervi pur tanto. 
Ma lontan dalla Regia, 
Ove fuggo ramingo! 
Qua!' antro mi riceve, 
Rifiuta della vita , e della morte ! 
Deh Silvano permetti*, 
Che con un colpj fol tronchi quel filo 
Di lagrimofa vira, 
Che femprc più s'annoda, 
Quanto fnodarlo più tenti , e procuri, 
Son' infelice, e fcellerato, or qualc^ 
Giorno a me lieto, ovvee fcrco più refla ? 
Sii. Tu sì fanciullo fei nella mia fcuola, 
Che ancor non fappia, o Adulfo, 
Che il periglio maggior d'un gain dchttp 
P f effer timorofo -, 
B eh- fallo minor folo e Gcuro , 
Quando in altro maggior s'arma di fendo ì 
Odi per tanto , e acquieta 
1 ifimulro del cuor- a' detti mici. 
Folle, c«eeo, e fupebo . Là" 

Fu quel * amor, che tu noto mi feui , 

Ed io prima tentai ft»»«lo fR ^ 
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Ma pofcia, eh* egli venne 
Dal contratto maggiore, 
Quale incendio feroce, 
Che combattuto più, più forza arqu'fta; 
Che non fei , che non dirti, e quale indietro 
Arte lafciai a f incanti, 
Per fare il tuo defire 
S f cra protervo, e reo, felice almeno! 
Sallo Plato co' (uoi 
Più fcellcrati fpiri f e più nefandi, 
Da me tntt'ora , e in quefia notte ifì fla 
Forzati alle tur brame 
Spianar tutte le vie, 
Tentare i paflì, e intenerir la dura, 
E forda rupe in cui ferir volevi; 
Ma già che 'I Cicl contende 
Neil* intrattabil gelo 
Di pudica beiti forza al tuo fuoco; 
Giacche ver te fu sì fdegnofa , e cruda 
La pcrverfa tua stella, 
Quanto i* feppi, e tu narri; 
Perchè dal vano amor, non fuggi all'ira? 
Perchè off fo t'arrendi, c non più tol.o 
A te l'antico cuore, 
A te l'antfco Adulfo 
Pien di fierezza, e militare ardire 
Non richiami, e non penfi 
A ripatar con arte 
Del primo error la forte, ■■ 
E con novello error farti innocente! 
Forfè ti fono ofeuri 
D* Ippolito, e di Fedra i noti cf m ; , 

Cne rivoltar non fappia 

Centro \ $ Autor lo ftra'.e, e far che pera 

N ila tua colia l'innocente oppreilò* 

Ti è noto pure il cuore 

D* Ariovaldo , c quanto 
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Egli gelofo fia 

Della moglie, c del Regno, or chi ri nlega 
Che tu non vada . . . . . 
'tddul. I) tutto ho intelo, o faggio , 
Di atroci colpe configgere orrendo, 
Ma colpe ncccflàric, e però belle , 
Ti obbedifeo, e ritorno 
Dalia n orte alla vita, 
Adulto non qnal pria, ma al Gel maggiore 
Già te fiuta ho la tela, 
Già la rete ho fpiegata 
Alla cafla, allafanta, alla fuperba 
penna crudele, ed indonubi 1 fiera , 
Sarà, farà ben preda 
Annodata tra* lacci 
D' menzogne, e d* inganni, 
Chi sì ritrofo il piede 
Ritolfc già dalla potente rete, 
QnclP iftctfò Garzone 
Che s'interpofe ardito 
Teftimcnio importuno ali* ardir mio f 
Quegli compagno della colpa» e poi 
Della pena faralle, o come torto 
Dei Lì vendetta il bel fender ritrovo, 
Che ritrovar full' Acheronrc appena 
Tra le jjirfe fperava ? 
Frir-gl Pfir I' Arco, e j Strali 
Ciccò Fanciullo, Arcicro, 
C he fole all' ira io qui confacro il cuore» 
E ui perito Fabbro 
DelLcfperanze mie, caro Silvano, 
Refla, je per me ti adopra 
Col Cie'o p e coli'Inferno; 
Menti' io corro veloce 
Elccutor de' ruoi configli in Corte» 
A prevenir la fera 

Pria ch'ella caura mi prevenga » o pnr* 
Occupi ifoftijCin'impcdiTca il varco, S*U 
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Sii Vanncf dice, - fc a Pluton più refla . 
Megera alcuna, ovvero ulrricc Alccto, f 
Ti prometti dall'ira? 

Qael, che negotti il forfen nato Amore. 
Non Tempre il Gel nemico 
Rintuzzerà delle mie furie i Arali. 
Ed io farò ben tofìo 
Sopra chi ranto la mia ftirpe oppreflc, 
Tarda si , ma crudel , afpra vendetta • 



SCENA VI. 
Re, Ariov.xldoi e Gitfonc. 

%t f~\Vc(\o primo favor dunque tu cinedi 
V^AI Re de* Longobardi ? ed io si poco 
Nella mia Regia podo , che tu debba -j 
Pregami i fol a* irne da me lontano! 
Cavalier ti conte Ilo, 
Che non altro porcvi 
Chiedere a me , che foflc grave; e quefto 
Sol ti concedo di mal grado , quando 
Ver tQ più caldi tran gli affetti mici. 

CU. Signor tropp'alto cfìolli uniche non puotc 
Altro contar per merco fuo, che quanto 
Tu gli recarti col favore cccelfo, 
Di cui degno Io fcfti appo il tuo Soglio# 

%t II tuo valor ,!a tua virtù, la bella, 
E chiara fpada, a cui mia figlia deve 
Onore, e vita; ed io quant' ho di Reg«o f 
Non è piccolo merto a gli occhi miei. 
Ma tu che a meritar ranto fel pronto, 
Perche sì torto al noftro Amor t'involi, 
Che non t'iticrefcc di lafciarmi ingrato 
Sull'ora appunto t che in mercè, di loie 
Ti preparava un uuovo campo , c ceco 
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Partir voleva dall'Etrufca guerra 
Il Pefo, e la Vittoria ; onde di alloro 
11 trionfo ti ornafle, io di corona! 
<y*4. D'ogni corona, e trionfale alloro 
La Gloria avanza il folo Amor , che tanto 
Inclinato ver me tu moftri,o Sire. 
Ma s'èpermeuc ad un che tanto onori, 
Farmi noto ti piaccia 

Quale apparecchi guerra, ove il mio ferro 
Poffa fervile a* tuoi trionfi , e quale x 
Nuovo inimico i fdegni tuoi rilcalda! 

&e Compiacerti <., 'aggrada, acciò, che teco 
Ovunque volgi il pie , venga la fama 
De' miei retti configli, e giufti moti , 

Cia. La tuaGinttizia è nota ovunque è il Sole» 

£e Ben note cflerc a te credo già tutte 
Le difeordie, le guerre, e Tire auriche. 
Che per lunga Ragione 
Arfer rra noi , ed i Tofcani ; e quanto 
Di mutua ftrage, di fcambicvol fangue' 
Fumaro i campi, e gonfi andaro i fiumi , 
Allor ch'Ettor Prence inimico a fronte 
Venne meco in Battaglia. 

Cia. Sallo Tortona, ed Afti, ; , 

Che ne* faoi Prati ancor fopra gli eftmti 
Cavalli, e Cavalier palce gli Armenti. 

Jte Or' in guerra sì arrocc 

Dopo lunghe fatiche, e dubbia forte 
Di perdite, e conquide, 
L'inimico già ftanco 
De' panati fudori, e de* perigli, 

Già. E più degli anni , e dell'età cadente. 

&t E forfè anche temen lo 

Di non lafciare al Giovinetto figlio, ^ 
Ch'unico avea , e che Giafon s»apppella 9 
Colla fua morrc ereditaria guerra, 
$ indune finalmente 

Rea» 
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Rendermi poche terrene inficine molto 

Voler da me, chiedendomi la Pace. 

E colla Pace ancor Tunica Figlia 

Erede del mio Regno per ifpofa 

Del Principe Tuo figlio. 

Per ottener quanto bramava, i mf2zl 

Tutti adoprò, tutti d'Italia i preghi 

Al mio ferro brandito egli interpofe. 

Ben mi accorgea, chel* Avversario accorto 

bramava diftrmare, allorché a lui 

Più che l'ardir, veniva meno il braccio* 

Già. Col ertfeer dell'età manca il vigore; 
Ma la prudenza allor (e fteffa affina. 

He Ma non però la debolezza afeonde. 
M'arrefi nondimeno 
Alle fervide iflanze 

Di tante Corti , e di mia Moglie iftefla* 
Ciie non foffrendo più vedermi armato 
In Guerra sì ofiinata, ognot più caldo 
Desìo di Pace, e Parentela al cuore 
Mi fuggeriva sì , che legge al fine 
I fuoi ifofpiri furo alla mia fpada. 
Ma appunto allor che in quefta Regia i dritti 
D'ambe le parti , le protette, i modi 
Si libran della Pace, ecco improvvifo 
Vn meffo, che d'Ertor reca la morte* 
E dell'afflitta fua vedova Moglie 
Narrandomi il dolor, miefpone i voti 
Non di troncar, ma differir l'accordo 
S'a che Giafon , dopo fei raefi ufeito 
Nel quarto luflro di tutela al fine 
Segnar potefle col fuo nome i dubbj» 
E non chiariti ancor punti di Pace. 
Tutto concetti, ed afcoltar non volli 
La tiranna de' Re ragion di stato » 
Che fol detta , e comanda 
Prender la forte , e ben' ufare il fcmp°* 

B a 
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Il qual Te mai alle Bandiere mie, 
Feliciflìmo allor, già m'invitava 
Alla conquida dell'aperta EtrurlaJ 
da Da conquida difficile , e crudele 
Tu trattenerti il moderato piede -, 
Non però poco conquiftafti allora, 
Acquetando al tuo soglio eterna lode, 
Per cui più che per Regni è grande il soglio. 
Re Nuli' altro intefi fuor che ufar pietade 
AH'orSa Madre, ai Giovinetto Figlio. 

dcbol fcfso, q'»eh'etade imbelle 
L'armi mi fe ritrar, eh* avide in campo 
Guata van già l'apparecchiata preda. 
Ma fpcTso avviene, ed io nVaccorfi allora: 
Cne da' gran benefizj efeon gl ingrati. 
Ci*. E perchè ciò? forie i Tofcani teco 
Pace fdegnano aver? forfè Giafone 
Ad alrrn ha volti, eh* a Clotilde i lumi* 
Re Tu 51 dicefti . 
€ia. Ah no , Signor, non puote 
Efser sì cicco, c forfennato il Prence 
Figlio d f Ettor, che fprezzi 
Avere il Re de 1 Longobardi amico, 
Aver Clotilde in fpofa , 
Per cui fola potrebbe efser felice. 
Re Tu parli col tuo cuore, éd o fe fofse 
Il Principe Tofcano a te fimile, 
Quanto lieto farci dovergli ufato 
Condefccndcnza, e Amor/ ma non fon tali 
Del Garzon fiero , ed inefperta Madre, 
I fenfi poco cauti, e troppo arditi; 
Non Parentela, ne amicizia meco, 
Ma fol vogliono guerra , e guerra avranno. 
Già. Alto Signor perdona ; e qual t* induce 
Ragione, o larva, a fofpettar di guerra l 
Re Larva non già , ma ben librata forza j 
D* indizi; troppo chiari, c manifefti . 

Era 
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Erra Giafon , fe crede 

A me occultarfi. Ed io farei ben degno 

Di trattar più che scettro, Aratro, o Mirra, 

S' adulto già nel Soglio 

Efifer fotfrfffi da un fanciul fchcrnito. 

Cia. Ma pm'egli , che fece? 

He Odi, e fa noto 

Al mondo tutto, ciò eh 'è noto al Cielo, 
Quanto fian giufte le mie mofse, e l'Armi, 
OVad uua Donna , ad un Fanciul preparo. 
Non ancor faori di tutela il Prence 
Sapra il fuo deeim 9 a mio era nel nono, 
Qnando da lui fur richiamaci tutti 
Quei che per lui meco trattavan Pace; 
Ne da quell'ora poi di Pace, o tricgua 
Più favciloifi. Ma ciò diafi al nuovo, 
E Gior^ml governo-, e a me convenga 
Afpcttar da i Tofcan le leggi, e i tempii 
Àfpettar certamente a me non grave 
Fora l'arbitrio altrui, 
Se afpetrare i* poterti 
Al mio foffr r corrifpondenza , e fede. 1 
Ma pur troppo è palcfe, 
Che il nuovo Conte non contento appieno 
Delle già ferme leggi, 
Con cui di Pace fupplicommi il Padre, 
Scorre l'Italia, e in quefta Co: te, e in quella 
Scouofciuto, ed ignoto 
Invoca contro me le forze, e i'Armif 
Di vicine Potenze, e di rimote. 
Volle b:n f egli nel partire a rutti 
Coprir l'occulto fuoco con ptetcfti 
Di partir per vaghezza 
Di rintracciar novello Vlifse i varj 
Coftumi, e riti dell'umane genti -, 
Ma fra tanto però battonfl ognora 
Muov'aftc i nuove spade, ed ogni incide 

B 3 Pl » 
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Più notturna, edofcura f 
Suda in Tofcana a riftorar la Guerra , 
Onde qual'altro, che codardo, o ftolco 
Detto /arci, fc più tardarti all'Armi 
Lenta? le ftrette, e mal pietc/c Briglie; 
Gì*. Or che il tenor de' tuoi morivi ho intefc 
Forzato fono ad ammirar del tuo 
Animo cccelfo la Prudenza, e il fenno; 
Con cui sì ben di Cinti i moti il freno 
Coir Clemenza governi, e con fortezza. 
Che fc il Giovane Conte ancor più tarda 
A prò Arar fi al tuo piede Amicone figlio; 
Giufto ben fia ,cl*e a lui Pira dei Cielo 
Rechi colla tua fpada alra rovina . 

SCENA VIL 

Re, Giafone , Roberto % 
ed un Paggio, 

**Z- C dal Prence di Tofcana un Mefla 
*3 Vdito efltr da te bramofo afpctta. 

Re Dal Conte di Tofcana! o come in punt* 
A crefeer viene alia librata lance 
Di Giuftizia, e ragion pefo più retto! 
Venga, e cu meco, o Cavaliere, a/eo!ca f 
Ciò* che mi giova appalefare al Mondo> 
E far noto all'Italia , da qual face 
Il fuoo> venga, onde arderà ben toft>. 

Rob. Il mTaPrence, e Signor Gl'afone i! Conte»' 
A cui l'Etruria tutta oggi ubbidifee 
A te m'invia, o Sire é 

Re Ad intimarmi guerra 9 
Guerra improvvida, e a vendicar Poffefe 
Ricevute da me. Garzone invitto! 

Rob. C ò non ti efpongo già, Egli non lungi 
Più di tre Itghe, v r la Liguria ftcnde 
Vna punta più deaero a' cuoi confini 
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Re Tant f oltre egli pafsò ! oh quanto a lui 
Di ftrada refta a mifurar fuggendo, 
E la fua fuga a colorir di fangiic! 
Già. Oh quanto può il fofpetto in un che regna ' 
Rob. Etcelfo,aito Signor,non ftrage ,o Guerra 
I! mio Principe porca a quello Regno , 
Egli feco ti porta 

Vn Genero, un'Amico, anzi un figliuolo»' 
Pigliuol ben degno di sì Augufto Padre. 
E fe t'aggrada, oggi al tuo fen S'avrai. 

Re Giafon mio figlio! fe tu narri il vero 
Godo di aver errato, e riconofeo, 
Che per molro desio troppo temei. 
Ma perchè tanto egli mi tenne in forfè 
Del iuo Cuor, del mio Amor! perchè si lunga 
Sragion pafsò fenza inviarmi un folo, 
Che interpette mi foffe di quell'ombre. 
In cui vedeva la Tofcana involta? 

Rob. Non ad altri, che a fe fidare ei volle 
La fua mente, il fuo cuor. Egli in per fona 
Volle venire a flringer teco il nodo 
Di giurata amicizia, e Parentela , 
Accorto »e faggio ben vedea, che un tanto 
AfFar , non altri che il fuo fpirto ifteffo 
Potca condur felicemente a riva 
Onde non prima, già compito il tempo. 
Fu Signor di fe fteflb, e del fuo flato, 
Che tofto rivoltò le prime cure 
Del fuo governo giovinetto, e nuovo, - 
.i ftrigner teco colla De (Ira il cuore. 
Si fabricar però notturne, r cieche 
Macchine, ed armi, a nuova guerra intefe! 
b. Di comparfa apparecchio, e nondigucrra 
Fu quefto, o Sire; e fe fu a tutti o;cu!to 
NJon fu già occulto a lui l'alto difegao 
)i non dar gelosìa » ne avere impegni 
y altre Potenze ;ne tu ignaro fei, 

B 4 Che 
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Che è regola de* Grandi , il far palefe 
Ciò, che vogliono far, folo da! fatto. 

Gì*. Sire, non puoi fenza far corto al vero 
Sofpcttar frode, o ver temere inganni. 
Troppo chiaro del Conte il cor ti efp^ne 
Qoelto faggio Minuìro, e fedcl Mclìo. 

Re Già quafi rotto d'atra nube il velo, 
Chiara mi appar la verità. Ma dimmi 
Su l'apparecchio, che mi cfponi , il Conte, 
Perchè intraprefe feonofeiuto, ignoto- 
A penetrar, tutte le Corti-, e quale 
Fu del viaggio impenetrato il fine! 

Rok Signor, diffidi troppo è ad un che ferve 
Il penetrar dentro gli afeofi arcani 
Del fuo Prence, che a fe folo, e a Dio 
Di fc fteflò tenuto è a render conto* 
Egli già in tutti di regnare i modi , 
E fopra tutti in fegrerczza inftrutto, 
Farti improvvifo, inoffervato, e folo. 
Ne avanti, o poi, del fuo viaggio il fine* 
Il termine , il ccnor, fu noto ad altrf , 
Che al fuo Amor, che guidèllo. Io folo poflb 
Dirti, o Signor, c fe il mio dire c fatto, 
Il Citi reco mi fia fempre adirato, 
Ch f egli dopo di aver già corfo, e vitto. 
Quanto vedere il bel desio gl'itapofe. 
Solo nell'alto, e più che umano Amore 
Della Clotilde tua fermar*) ha il moto. 

Re Con meraviglia, e con diletto or veggio* 
Quanto debole fia, l'umana vifta 
Tra le confufe fimiglianze, il vero 
Cerner dal fa/fo, e retta aver la fede.- 
Ma fe prudenza fu tendere allora , 
Che il non temer, era periglio; Or quand 
Contumace appanìccogni fofpetto,. 
Fora imprudenza il più cercar certezza. 1 
Tom* per unto, o Mcflag^ier, veloce, 

Ed 
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!•<! in mio nome al tuo Signore tfponi , 
Ch f ogni in lugio a venire, ogni di. noia 
Indizio mi farà di lente A norc. 
Venga felice, c in qudla R^gii afpctci 
Nel mio cuor, nel mioamore unaltto Ertorre, 
E tu per pegno dell* affetto mio 
Prendi quella, con cui oer malti ladri 
Sccrrro trattai, e spada, illuftrc geoi ma. 

j> 0 k C Ilo fpleador di quefta gemma, o Sire, 
Firò nota al cnio Prence 
Turra del/alcna tua P Au?ufh imago* 
Ed io con elfa goderò U deftra 
Aver teco legata in falda fede* 

Re Forte mi fpiace, o Cavalier, dovermi 
Separare da ce, a cui mi ftringc 
Quella dell'età tua vaghezza unita 
A gran valor, eh 9 è la magìa de* cuori • 
Quefta fola difgrazu , hi la mìa nuova 
Allegrezza, che vicn, quando tu parti. 
Ma già che i tempi tuoi voglionti altrove t 
Vanae di pace Melfaggiero, e porta 
Alla già fianca Italia età migliore» 

Qìa. N m ceflerò, fc ceno lingue averti, | 
Mai di narrar, quanto al tuo ferro invitta 
Pronto a ferire, e a perdonare io deve} 
E lieta oggi farò teco l'Italia» 

Re Amico a Dio. 

Gì a. Al tuo gran pie m' inchino • 



?'4 
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SCENA I. 

Regin* , Arnolfo* 

1VT 1 Riov * a W ua »f © quello a perto Ciclo 
* TA In quell'aurea di cofe allegta pace 
Ozio fiorito, e libertà innocente, * 
Sfogare il duol racchiufo, e dare un breve 
Conforto di fofpiri all'egro cuore» 
Dunque, o mio fido Arnolfo, 
Di nuovo all'armi torneraffì l e il ferro 
Di nuovo fugherà quella, che a noi 
Dopo lunga ftagione , e tanti affanni, 
Pace volger parca già fianca il volo? 

U4r». Tanto è già fermo nel Real con figliò* 
E la ragion che Arioval Jo fprona 
Ad impugnar contro Giafon di nuovo 
La fpada antica, già Regina, udifti. 

J&g. L'udij. Ma o troppo bellicofo Regno 
De' Longobardi ! e quando 
Vedrò tranquilla quefia Regia, quando 
La Concordia, e la Pace 
Sì dolce , e fanta, alle verone genti, ] 
Verrà già ferma ad abitar fra noi ? 
Dunque folo tra ftragi 
Viver da me fi deve ? 
Solo dunque di guerre 

% L'ire fpofai, quando al guerriero fpofo 
Torfi la delira! e qua dal Cicl natio. 
Dal Vindelico fuol condotta io fui 
Sol per aver l'afte, c le Ipade in dote!] 
Gundtberga infelice 1 ecco quell'angue, 
Q>c Clotilde ti dfue a * 6 
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Ver re (cagliarli, c inàdioio al tuo 
Petto arrotate il vclenofo uente. * 3 
jirn. Offender tanto non ti deve il Tuono 
Della guerra , o Regina, 
Che non rammenti, quei trionfi, e palm£ 
Che il Re conlortc riportò da tutte 
Le preterire guerre, c quali or puoi 
Sperar dal Cielo alla tua giufta fpada. 
Reg. Spada giufta bensì , ma troppo ardente* 
Troppo di fangue amica, e di vendetta» 
Tempo, deh, tempo ornai fora, che lieto 
Delle vittorie riportare all'armi 
Dette il ripoto, e richiamando il petto j 
A cure più tranquille, at fin lafciafle» 
Dopo il fragor di folgori , e (actte, 
Tornare al volto di queft f afpro Cielo 
Il bramato feren • Ma ecco che appunte 
Egli qua Tiene a (caricar quell'arco , 
Ch'efler tefo i* piangeva. 
Arn. Più dell' tifato allegro egli a te viene 2 
&g. Qual fuole allorché vuol fuonarc all'armi 

SCENA IL 



Re , Regina , Arnolfo^ 
jiàulfo % e Flavio » 

Re ^VPportuna ti trovo in queft* amena 
V^J Piaggia dì Primavera > alma C;>nforte* 

Rtg. Nel tuo volto, o mio Re, fafìfì pai lieta 
A me la terra, e '1 Gel. Cosi a te piaccia 
In quell'alta del Mondo amica pace 
Mec# pofar non sì ritrofo il piede. 

Re Sempre a te torni. Ed inimico farmi 
Ti piace Tempre di ripofo , e quiete • 
Non fon, qual tu m 9 acculi 9 avida tt«t# 
Di (adorile battaglie, - 
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Che pofar non mi giovi air ozio il dzncol 
E teco patteggiar tra l'ombre, c i fonti 

Rtg. Piaccia a! Ciel che il Delfino, 
Che G danzu fu l'acqua, 
Non predica vicina, .arri tempeftà. 

Re Tu temi ancor? Mira la fp^da al liane»' 
Come placida ftufà. 

Reg. (o miro -a! cuore , 

Che fcherzando ra intima afpro dolore. 

Re Sgombra, Regina, ornai fgombra la tema, 
Che si ti punge, e offende. 
Vengo nunzio di pace ; e a te , cui il Cielo 
Strinfe mia deftra in facro nodo, e caro. 
L'allegrezza appalefo , 
Ch'oggi fpuntò fovra il comune Regno. 

Reg. Breve (irà fol di allegrezza un lampo, 
Se non vien per compagna 
Dell'allegrezza la concordia ancora. 

Re E la concordia ancor con una mano 
Inneftcrà fui ncftro soglio il ramo 
Pi pacifico ulivo; ma coir altra 
A Clotilde alzerà pronuba face. 
Per veloce Meflaggio cr, ora inteff , 
Che Giafonc d'Ettor unico erede, 
Signor di quanto tra la Magra , e il Tebra 
Stende l 1 Italia infino al Mar Tirreno, 
Viene In Perfona a chieder pace , e fola 
Condizion di pace a me domanda, 
D'eflcre a noi figliu^l, fpofo i Clotilde • 
Ne fpegneraffi a quefto giorno il lume, 
Che lo vedrai dentro alle Regie mura. 
Or pago è il tuo desìo ! mi affolvi ancora 
D f implacabile di fiero, e di crudele? 

Reg. A to Signor, che con eterna legge 
©i concordia, c di pace accordi, e leghi 
1 iifeordi elementi, e unifei infieme 

Con armonico giro t c gli aftri, e i Cicli : 

Lode 



ATTO II, 37 

Lo4e al tuo soglio fia, che dopo tanti 
Torbidi giorni , c lacrirnofe notti 
Sovra Io fp<irfo mar di tanto fan£UC 
La colomba c'invij nunzia di pace. 

Re Che pare a voi, o Configlicr, non puotc 
La Regina placar orti, e leoni. 
Non che le fpadc noftre co' Tuoi voti ! 

fU. Quale in Cielo, allorché l'Iride appare, 
Giove ritoglie a* folgori la mano; 
E per ftuporc, e per diletto artorno 
Della bellezza impcriofa, in Ciclo 
Taccion le nubi, e fi addolcisce il nembo. 
Tale alle guerre nottre c il bel desìo 
Dell'alma tua conforte, alto Signore, 

jirn. Giova a me teco rallegrarmi, o Sire, 
Che fe dall'armi riportarti un tempo 
A te palme, a noi lo le, e acquifti a! Regno 
Or colla pace un tanto gaudio arrechi 
Al catto feri della tua spofa , a cui 
Potriano ancora le invaghite scelle 
Fermare il moto, e torcer corfo i fiumi. 

Re Voi pertanto ♦ che ficte 
Softegni della Regia, occhi del Regno, 
Se pronti fofte in tante imprefe, e ranrc* 
A fecondar delle mie guerre il corto , 
A feguirmi tra l'armi, e le ferite, 
Mniftri or fidi di allegrezza, e giuochi 
Cura più lieta intFaprendete . E voftrcr 
II penfier fia di porre in fefta il Re^no, 
A voi l f òpra commetto, onde un sì grand 
Ofpite, e Spofo in quefta Regia vegga 
D' Ariovaldo il Spglio, uguale al campo*. 
E tu che primo (ti tra' primi duci 
Apparecchia comparfe, appronta gioftre,, 
Civalli addeftra, i Cavalier difponi 
A quanto fa dettarti il tuo valore, 
0 mio fedele Adulfo» 



A T T O II. 

Adulto è qui prefente ! 

jìà*U Tu icnu lonu ; e in fin che il Cd mi dett* 
Spirto di gloria , di valor , di fede 
Colla vo^e, coll'alma, e colla dcflra 
Di* nciuò il tuo onor, Monarca in vieto» 

JRcg> Difenderai l'onori o quanto meglio 
La rua vci gogna or celercfti altrove! 

ufduL Ovunque io vada, io lono Adulfo p cmeco 
Verrà lo zel dell 1 adorato nome. 

Keg. Signor perdona; un'improv vifo affanua 
Mi nega efler più teco> c la mi porta # 
Ove o la vita, o la memoria io fugga.; 

SCENA IH. 



Xf, Aàulfo* Flavio; 
Arnolfo > e Silvano* 



Re i *\ Val di fubita nube ofeuro veìo^ 
V£ U allegrezza attriflò? donde si cupi 
Moti improvvifi d'alterate menti? 
Adulfo a che fei qui? parla, favella* 
Al tuo nome turboflì. In te fta il nodo. 

'Adul. Se cerchi il reo, interroga chi fugge 
Quefto colla fua fuga a te fa noto, 
Quel che vorrebbe pur celar fuggendo. 

jg* Che reo, che fuga? apri, rivela quant# 
Vederti, udirti, penetrarti, c fai. ^ 

% Adnl. flo piti non fo di quel , ebe vedi, o Sire* 
Ella fi turba in fol vedermi} or tocca 
ÀI tuo gran fenno ad arguire il retto. 

(Re Oimè qual gelo al cuor fiftringe! ahi come 
Temo trovar quel che pur cerco? Adulfo 
Senza nubi qui il ver riapri, per quanta 
E quefto scettro, e quefta spada temi. 

riditi. Signor , comandi a troppo chiara luce 
Scoprir ciò, che celar bramo a me fteffo. 

Jtft 
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Re Ite lungi, o Soldati; c voi che Cete 
I Giudici del Regno, ora affi (lete 
Tcftimonj a coftui, di quanto ci dice. 
Ecco il fegreto , che bramarti; or parla, 
AduL Già che parlar ra' è d' uopo, e più non pollò 
In un f ora fervar filenzio, c fede, 
A te, mio Sire, in femplici parole 
Da fcdel fervo, e Cavaliere, io dico, 
£ del mio dir fia teftimonio il Ciclo, 
Che il tuo letto è oftraggiaro. 
Re Mi aiuti il Ciel. Della Regina parli/ 
^4dul. Di quella, o Re, che fola, unica gode 

Di tua deftra la forte • 
Re Gundcberga tu accufi ? 
j4dul. Gundeberga ma rea. 
Re Gundeberga il mio Amor l \ 
u4d>.il. Gì e pur ti offe fc. 
Re Di pudicizia il Soli 
uidviL Che pur fi fpenfe* 
Re Delle virtudi ornai raminghe in terra 
La vera, unica idea - y specchio ove l'alena 
Io riftorar folta coll'alta imago 
D*innocenza, e candor; (incera luce 
Di quell'occhi traditi, 
Di qucfto afflitto r e tormentato cuore * 
*^irn. Non ti oflen da, o Signor/e m*interpongo^ 
E n ^interpongo fol perchè non refìi 
Troppo, ah rroppo delufo. Adunque credi 
Sì per poco proterva, empia, profana 
L* fantità della Regina; e puorc 
Vn fol fervo appo te con poche note 
Render mcn bello, ovver macchiato il nome- 
Di Gundeberga; al cui fplendor cent*Arglu 
Di quefta accorta, e non mcn faggia corte 
Non appodero mai nco di colpa l 
x jAd*L Ed i« fotfi fon cico? 
Jkn* Da cieco alrnca favellio , ^ 
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Aàul. Dunque.per te vaneggio, o pur men tifico, 

rfrn* Pria, ch'adultera creder la Regina, 
Crederò nero il Sol, chiara la notte. 
Non che un'uomo vaneggi, ov ver mentifea. 

jidul. Arnolfo, o folle, o rnenzogner mi appelli, 
Egualmente mi offendi; onde tu devi 
Contro la fpada mia » . . • • 

Re Taci, e fol nana 
Il faci ilego drudo , il tempo, il luogo 9 
Ove fotti si accorto a 9 mici dolori. 

jidf.L Che mi giova narrar, fr ciò che narro 
E' menzogna, o follia di lingua infona t 

Re A me tu parli, ed io Giudice fono 

Del tuo dir, del tuo oprar, Narra,ed efponi; 
E tu Arnolfo ti guarda, c non favella. 

'jidul. Non fon fccoli, luftri^ anni, nemefo 
Ma quefta mane, quefta mane ifteffa, 
Pria che dal cnar ufeito foffe il Sole 
Sole infaufto, ed ofeuro, entro alle ftanze 
Della Regina taciturne, e fole 
Penetrai era con un paggio, e quivi 
L'udienza attcndea, folo per farle, 
Secondo Tordin fuo, nota la riffa, 
Che ier feguì tra le fuc guardie al parco. 
Buona pesza afpettai ; ma al fin tirata 
La portiera a narrar comincio il fatto. < 
Quando improwifo* tutta gioia, e folo 
Dalì f altra porta delle Dame io veggo 
Avido entrare il Cavaliere ignoto . 
Re II Cavalier de! mar, che la mia tigli* 

Da' ladroni difefe all' cerna riva? 
jiduL Queir ifte(fo,o Signor; 
Re 0 Dio , che fento ! 
A che fcrvai da gl'inimici in gnerra 
Qucfto mifero petto, 
Se trucidar lo dee la man de 1 cari f , 
De' mici più cari amor ! ma fegui a farmi 
fiere il velen dalle dolcezze amate* jlduU 
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dàuì. Egli credendo folitario il luoge 
Del ftio covo fupcibo, avido, c lieto 
Salutando la Scelta era già entrato. 
Ma non si tofto accorro 
Fu Hi me, che premuti 
Qnafi vipera averte, il piede indietro 
Fuggitivo ritraffi»; ed ella tutu 
RofTor nel vifo riguardommi, c pofeta 
D'improvvifo pallor fparfa nel volto 
Con occhi incerti, e con turbato ciglio y 
Quali offe fa da me, prefe a fgridarmi ; 
Caricandomi ancor d'empio, e fellone, 
Che fol di Sritjhe mi pafccflG , e fan glie. 
Stupido in prima ad un tal fuon riftettu 
Indi con quella libertà, die fuolc 
Ogni innocente aver, volendo il farro, 
E dopo il farro, difcolpar me Itdfo, 
Di nuovo udirmi la pregai. Qumd'ellft, 
Le grida alzando con dirorra vuc-. 
Chiamò guacdie,cd aiuto. Ond' io ch'ancora 
Alia piena penfava, e non al fiume. 
Mutolo in mezzo alla cempefta atroce,. 
Carne nocchicr rorro il rimon , f narriro 
Guardava il nembo, e non facca ripara» 
Mi poco andò eh 1 all'alce voci il prode 
Difcnfor di fanciulle apparve , in mano 
Col ferra ignudo, e conerò me (cagliarti 
Tutro onor, rurro zcl, Perfeo novella. 
Che far dovea? pria che macchiar di (angue 
Il riverirò fuoJ, per mia dìfefa, 
Schermo folo da vii, prefi la fuga. 
Egli feguimrni alla gran fala, c quivi 
Padron del campo in folirario albergo 
Gli ocebi arcorno girò, m i noni v.eUcadO 1 
NcflTnn, che folte ceftimon del (no 
Valore, indietro ritornò fuperbo) 
E nel tornar alla bramata foglia 
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Coti sì cicco furor chiufc la portai 

Che alla gran feofla ribattendo indietro 

Quel cuftode infedele de' fegreti, 

Per un filo lafciò trafpirar fuori 

Quanto d'occulto fuoco entro avvampava,' 

Di ine ftefifo dubbiofo io ftava , quando 

Il mio dcftfno mi dettò tornare 

A far palcfe l'innocenza mia 

A chi del fatto confapevol forte. 

Torno, mi atfido,e in un penfier m'interno, 

L'anticamera fola, e taciturna, 

I Paggi dileguiti, il tempo, il luogo 

Spazio derte al fofpctto. II qual fi accrebbe 

Allor, che metto, e folo udij, che dentro 

Vn cieco affanno di fofpir faceva 

L'aria parlar nea di dolor, ne d'ira. 

Fui temerario, tei 'I confcflb, o Sircj 

Viddi, oflervai inoffervato. Ed ahi , 

Signor, che viddi ! il tuo modcfto Achille . ♦ .* ^ 

Re Perfido, traditor, in cui mentifee 

Col volto , e il labro, anche l'età, e il valore! 

jiduU Ciò che viddi, afcoltaftii or odi quanto 
Afcoltoflì da me, 

Ri E che più rerta 
Ad afcoltar, a chi già tanto ha udito? 

x Aànl. Giuochi puerili, ed innocenti fcherzi 
Quefti dirai, quando arai tutto udito. 

tic Dì torto, e colma la mifura al duolo» 

■jtdul. Per raccor tutto in poco, io dico,oSire f 
Che fc oltraggiato fu tanto il tuo letto, 
Non meno il soglio è infidiato, e torto, 
Se non ripari, la tua vita, e il Regno 
Precfpitofo all'erterminio corre. 

Fe T.mro una donna, ed un fanciul s'affida? 

jidul. Tonto quella promife a quello , c tanto 
Con querte orecchie io afcoltaw 

Re E quando? 
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jid*l % Nell'ora irtefla, che finito il giuoco 
Folle, e crudel, quegli partendo diflc: 
Io vado , io parto, ma ben pretto ancora : 
Rirornar mi vedrai con quella fpada, 
Che pria vedova 9 c por faratti fpofa. 

K* A che dubbiar , a che cercar più veli 
A quella verità, che gli occhi offende ? 
Ah che pur troppo c ver, che fon tradito* 
Creder pur troppo è d'uopo , 
Che Covra il Soglio ancor fono infelice* 
Quegli già parte a preparare il ferro * 
E quefla refta a difarmarmi il fianco. 
Ma Ariovaldo non fon , fe in qucfto giorno, 
In quefto giorno ifteflò 
Ambedue non gli efpongo In un feretro. 
Pria mi giova però dar anche a voi 
Luogo ad efporre i voftri fenfi. In breve 
Tu per tanto, o Silvait , che tutto vedi ^ 
Fa sì che chiara la tua mente intenda . 

Malvolentier contro il tao genio antico 
La mia fentenza io profferito, oSire, 
Ma pur $ f è meglio rattriftarti il cuore 
Con falubre timor, che con lufio^he 
Dei genio maritai nudrir la fiamma t 
Chea te mortela noi incendio,* tutto il Regna 
Rovina irreparabile minaccia , 
Ti configlio a guardarti, anzi ti prego* 
E 1 ver che foto in un tutta la fede 
DelCaccufa graviffima fi appoggia; 
Ma a un folo ancor creder fi deve allora^ 
Che parlano con lui gl f indizj rutti, # 
Tutte le mute li, ma chiare note 
Del fallo ifteflò, più di cento lingue 
Valevole a feoprire i rei nafeofti. J 
Adutóo è folo ad accufar, ne porta 
Teftimonio verun; ma mentre accula 
Appo r accufator trema la rea, TI 
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11 reo s'apparta f c l'ima , c l'alrro ignoto,* 

Quella il cuor, queft'il nomea te nafeonde. 

E non fon queflc orme pur troppo cfprcffe, 

Che lafcian dopo fe tutti i delitti l 

L'innocenza va nuda, e non paventa 

A gli occhi altrui . A che per tanto il fiero 

Animofo fanciullo in que(ta corte 

Incognito, e ftranier per tanto tempo i 

Se fteflb copre i ma coperto, ignoto 

Gode feoprir tutta la Regia, tutti 

Spiar gli arcani, e ncll'ifteflo punto, ; 

Ghe la Regina di fegrcti affetti 

Moftra alterato il cuor, egli veloce, 

(Come poc f anzi Rincontrai) s'affretta 

Da gli occhi tuoi, da' tuoi con fin, dal Regno 

Dileguarfi f com , uom > ,cho teme, e fpera? 

Signor, fe fola feffe a qnerelatfi 

La fede maritai , autor farei 

Di configli piacevoli, e tranquilli. 

Mi piaccvol configlio ove fi tratta 

Del Regno, e della vita 

Non è configlio nò, ma tradimento i 

JZs E tu Flavio che ftirni? 

F.av. Adorato Signor, fe al tuo gran fenno 
Nulla può fuggerir la fe di un Cervo 
Di qualunque altro al par fido, e d>oto 
Ti prego a moderar entro a gli cftrcmi 
La tua fentenza sì, che ne di colpa 
Condanni i rei, l'accufator ne accufi 
Di menzogna, o di frode. 
Adulfn è tal, che folo in Ini l'udito, 
E l'occhio puotc errar, non già la fede* 
Ma la Regina ancora è tal, che metta 
Pe 9 i tuo Amor, pe'l fuo feno, 
Che intatto Tempre ti moflrò, per l'alto 
Sangue dc § Duchi di Baviera, e tutte 
Le native virtù, d'elferc udita 

Prima 
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Prima d'eflcr dannata a morte infame. 
Signor, per Dio, qui (•ira tua raffrena 
Da tempo all'ombre, ed a i iofpetti . • . . 
Re E parti 

Ombra, o fofpetto tutto ciò, che udirti ? 
JFla. Ombra, e fofpetto è quel ,chefolo appare 

Al lampo fuggitivo di brev'ora. 
jRe Dunque afpettar fi de* che fi maturi 
Col mio configlio, il tradimeut oaltrui? 
Arnolfo or parla, ed in parlar deponi 
Tenerezza, ed amor, poco opportuni 
Configlicr ne' gran farti. Dal canuto, 
E grave fenno il tuo giudizio afpetto. 
jidul. Signor, pria che il garrir tu d'altri afcolt?* 
Afcolta ciò, che teco ,col cor figlio, 
Col Regno tutto a proteftar fon fpinto. 
Io non venni flamane 
Per tefler frodi, o per ordire inganni 
Impoftor di Regine , e di fanciulli. 
Non ho sì vile il fangue, il cuor si baffo*' 
Che preparar capeftri ali* altrui collo, 
Yefcar nel fauguc altrui foto mi piaccia. 
Ciò creda in fe, chi lo fofpetta in altri. 
Io nacqui ad altro; ciò che ditti, il zelo 
Della tua vita, dcll'onor, del nome, 
Che tra ferite ho dilatato in gucr a, 
Alla lingua dettò nunzia del cuore. 
Ne ptetes' altro, eh' ubbidirti , e noto 
Farti ciò ch'occultar fol può chi e infido* 
Ma perche troppo il mio candor difpiacc 
A chi gode dell'ombre, e nel cadente 
Soglio, fors'anche , ha la fua fpeme ercti* 
Riverito Signor; non ti fia grave 
Che da cotcfto tuo configlio appelli 
Alle leggi del Regno, e che protetti, 
Vct ficurare l'enor mio, che in campo 
il difender fon pronto, ed fai duello - 
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Che la Regina è rea, ed io verace. 
Ivi fi trovi, chi (mentir mi vuole. 

'&c D'uopo non v*ha d'altre con folte. Adulfo 
Ciò che ti dan le leggi, io ti concede. 
Vanne ad Armarti, ed oggi ufeir non ofa t 
Dalla Piazza real del mio Palagio. 
Ivi difendi, che io fon Re tradito, 
Tradito spofo,ed huom dannato al pianto/ 
Quefto pefo commetto alla tua fpada. 
Che rial pefo graviflìmo mi fgrava 
Di decider la lite tra penfieri 
Di fofpetti,, edi fe, di amore, e d'ira . 
Mi tu Silvan con leggier truppa i pad! 

■ Di qualfifia quel forelticr raggiungi. 
Ne più mi torna àvanii, fe in carene 
Non fai vedermi, chi mi tefe il laccio . I 
Tu'l vedetti, tu f l (egui. A te poi lafcio 
Il cuftodire, o Flavio l'empia Donna, 
La moglie fcellerata. In nome mio 
Le catene le porta, onde alle nuove 
ÌNJozze fi adorni; in nome mio le intima 
Ch'alia difefa fi prepari in campo, j 
Ovver col Sole in quefta fera ideila 
A perder colla luce anche la vita. 

jp^?z\ Io legar con catene la Regina? ; 
Ah, Sir, perdona inutil fervo eleggi 
Ad offizio sì crudo. Io non ho petto, 
Cuor di bronzo non ho, che foffrir pofla 
La facra mano incatenar. Fu pure 
Ella ma fpofa, e tuo diletro un tempo, 
Fu a noi Regina, & adorata Donna; 
E che or la tratti da ribalda , e in ceppi 
Come /chiava la pongha? oimè chei fangue 
Per orror, per timor tutto fi agghiaccia . 
Ti fov venga, o Signor, che a me l'onore 
Già concedetti, e o quanro 
Alticr* ne fui , d'efler «iniftro eletto 

À Idi 
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A levar Gundcberga 
Dal fu© Aiolo nativo , 
£ dal Ih vai o Cicl, dal mcfto polo 
Che in lei pcrdea la Tua più dolce fiamma 
Scortarla bella, e pellegrina della. 
A me toccò l'invidiofa lorte 
Di guidare al ruo Regno un fol novello. 
Io l'affrettai, io dal matetno feno, 
Dajle braccia paterne al fin la tolfi, 
Pei 1 teco unirla -, io la condnflì all'alte," 
Ma troppo, ahi troppo, fventuratc nozze. 
Ed or di allegro meflaggier, tu vuoi 
Che aGundeberga fia nunzio di morte! 
Troppo duro è Signor, in grave ctadc 
Mutare affetti, e far contralto al cuore. 
le E pur farlo tu dei; fe pur la fede 
A me fola giurata, ora non muti. 
Flavio, fu tempo, che a voi servi meco 
Riverire, ed amar Tinfaurta Donna 
Era permeflb. Ora che io muto affetti, 
Ciafcun meco gli muti, ovvero a/petti 
Sopra di fc Tira d'un scettro offefo. 
Va tofto; e quella pena, che a me retta 
A rifeuoter da lei i ora le reca. 
Le rendo ciò, che die j provi il dolore 
D' effer condotto da* fuoi ca i a motte* 
Quanto di vita le concede quefto 
Già fuggitivo fol paffi in catena. 
Tu la guarda , ed a te folo concedo, 
Che guardar tu la pofla entro alle ftanze . 
Seguimi Arnolfo. O giorno infauflo ! oDio 



V 
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SCENA IV. 

FI 4% io («le* 

Anne Flavio infelice, archi, e trofei 
Al tuo gran nome or' ergi.; A te la belli 
Sorte è leccata, e gloriofa imprefa 
Di porte ili ceppi l'allegrezza? il lume 
Spe gner di qucfto Ciclo ; al Regno tutto 
Bandire eterno, inconfolabil pianto. 
Con quefta man' , con quefta man* luperfc 
Incatenar' tu devi \ ■ 

De' Longobardi il Sol , 1 unica fpeme 
Di quefta età di ferro; in in cui dirafli 
Ter immortal'tuo vanro: 
Che fe fuggiva pria dal noftro molo 
La virtù fai a , e pellegrina al mondo, 
Ora per opra tua geme in carena. 
A che condotto io fon! dove mi porta 
•D'empia neceffità legge inumana, 
Che infedele mi vuole, ovver crudele* 
Fungi o sani a Pietà, fuggi da quefte 
Mura ferali, e fanguinofi Cwoftn. 
Quivi ubbidir fi deve a chi comanda 
Aver di fiera, o di ribelle il cuore. 
Ne più ioreltc efser concede unite 
Fede, e Pietadc inficine. 
O facro nome, e riverito tanto 
Della più bella, e più pudica Donna, 
Che natuta, e virtù formafse m rerra, 
A te ne vegno; ma diverfo o quanto 
Da quel' che venni già quando lo scettt» 
Ti pofi in man* de' Longobardi, e in tetta 
Del nuovo Regno la corona altera • ] 
Non più corone, o scettri, ma cateac, 
Pii S ion,itwrtcti potto. 



JNtf «I mio venir* ova vedrotti in volto * 
Spuntarla prima , c non provata ancora 
Fiamma di carta fede . 
Non fentirò del pyl.vxo fuocoi dolci. 
Innocenti l'offrì, 

'C'ie correndo veloci;.. X. IT ,\% 

Fcmo qued* aria più fcrena , e bel}*! 
Pa fsò già il tempo fortunato. Ed io \ 
Or, or vedrò atro, fatai pallore ,(j 
Coprire a me nel volto tuo la gioia. 
Per cui fole parea lieta Pavia. Jni , 
.Afcoltcrò Pcftrcmc tue parole, 
Carole di Reina, cft* a!La morte, 
'Morte infame, e crudele é condannata 
Prima d' tflcrc udita, c che dir polla 
A chi la condannò: Jono. innocente. 
;0 Gundebcrga à gii cechi m^ei de' gigli 
Non meno intatta , e pura, t \ 

Quefìo é quel giorno cke bi amarti tanr« 
Giorno di pace, d' allegrezza , e fella 
Nel rogo tuo fi accenderà la fiamma 
Nuzzial di Clotidf , col tuo (angue 
Si fcriverà la fo/pirata pace; 
Sovra la metta tomba, ove farai 
Tragico efempio delle foiti umane. t 
Le fcfte fi faran degne di quella 
Sublime regia, in cui 
Odia quc\ qucfti accufa f altri condanna» 
Ed io pongo ia catene l'innocenza, 
,E pur fide* obbedir? Stelle pictofe 
,P#rgctc ypi i taAti ariani aju, 
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Hegins , * ClotiÀ€% 

Jtvj. \ vf A turato è giàtM rem po.ondcta nuova, 
Ivi E fiorita ltagJ n torni più lieta 
A kiorrc I monti, le pianure, c i colli 
Di quefto regno dall'orror, dal gelo [ 
Del lungc; vet no, e bcllicofo nembo 
Di tante lì i agi, e morti. 
In p»ù placide t~u»pre efee dal Ciclo 
A noi U primavera; 
E dalle guerre fynguinpfè a! fine 
Alla concordia, ni' allegrezza , ali* alai» 
P.^ce di curi , e di pender c'invita. 
Or tnsvcv f lo a far che donpo tanti 

, Anni di fcuo, un giorno f or ritorni 
Alla regia , ed al regno, 
Che tu ancora accompagni 
La cornuti fetta > e le tue nozze, o figKa. 
Con volto allegro; e che ri piaccia quanto 
Vuole il Ciel , vuole il Padre, e giova al regno, 

Cht. Obbedii otti, o Madre-, 

Comanderò al mio cor tutti gli affetti 

( he neceffari a me, utili al regno, 

C ri al Padre, ed a te sì dolci fono. 

«Sento però che il cuore 

Da potenzi maggior fatto già fervo 

Ripugna al àr.io volere; 

E non potendo a fe trar la ragione, 

Seco conduce ii volto > c vuol che tnefla 

Almcn la fronte a quefte nozze fia. 

Reg. E donde mai , Clotide, nel tuo feno 
Novizio ancora in gcnial vaghezza, 
Sorge altro fenfo, che contrafta all*alma t 
Ne ci lafcia piacer ciò* che pur vuoi ì 

Io 
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Io mi credeva di colmarti il petto"' 
D' inufitata , e non più nota sioia , 
Quando poc'anzi ti appellai già Spofa. 
Ed or di Spofa , il nome fai , non altro 
In te conolco, c qual pender ti turba? 
In quale affetto non lincerò, o al certo 
ImpoiiU io, e mofcito 
La pubblica allegrezza urta, e fi arretra? 

Clot. Non vile attuto , non penderò ofeur* 
£ il pinficrche mi turba* 
Ma è penuer, che deriva 
Da bella , e chiara fonte 
Di sfftuo innato in ogni nohil'alma. 

RiX. Deh non ti fpaicia, o figlia, 
Farmi noto il u><; aiore, 
Già the si pronta al mio volere hai l*at na 
Si fgrava il cuore ogni ora, 
Che per ia lingua fuor manda le curej 
Ne poco accerta il fuo cammin chi (olo 
Al torto calle n^n confida il piede. 
Dimmi per tanto, o Principerà, aperto, 
Ove vai , the fofpiri, e che ti affanna ! 

Clot. Dirol lo aperto, un fo! penfier m'aggrava 
Giudo penfier, che con potente voce 
R.iOnan-to fu'l cuor mi chiama ingrata, 
£ ingrata a que lo, a cui ►> ir tanto devo, 

&ef. È a chi tu devi ciò, che fol dal Padre, 
Ower da me puote obliga li ad altri. 

Ctot. £ r uò obligarfi ancora 
Dall'altrui merco eccelfo. 
Non poco io devo,o iWadrc, 
A chi devo la vita, 
E colla vita ancor devo l'onore. 

Reg. Intcfo ho già; del Cavalicr del Mate 
Tu favelli, o Clotide; ma quand # egli 
Privato C valicr tatù* oltre puotc 
Afpitarc alle tue nozze reali i 
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*Grande-fu il mcrto Aio; ma pur fi deve 
Al mcrto>fol corrifpondenza uguale. 
Non quella già che della forre altrui 
Prodiga avanza le mifure, m i modi. 
iCUt. Qucfto fol mi contala , e par che aflblv» 

•Il pender che mi affligga ma pur quale. 

/Non già privalo CavaÙei , ma Eroe il 

•Di più che umana origine comparve, 
,AUor che accorfe in mia difefa, e il ferro 

potando in gujfa di fretta ardente, 

'Che dal tonante Zen ('cocchi la nube, 
Tutta degli empi Mafnadier la truppa 

.Pofe ratto in terror, -fuga, c mina. 
Ah che tilt non pon venire i frutti 
Da ignobil Pianta ,. e ofmra; 

;N<: può da (angue umil tanta virtiate 

•In sì tenera età fiorir sì he]' a. 
Io cerro non un'ucin, ma uu <Sc«iid.O 
In qnul punto il credei 

: Chc egii di fangtie, e di statere afpcrfot, 
Ma più fparfo di gloria 

'Dilfalta rtrage dei ladron rivolto 
In giovenile maefìà guerriera : 

'Principe/la , mi difle, 
Quelle catene v che portar quegli empi 
Alla tua delira, ora. ritogli ,e al mio 
Piede le pon, che eOfcrc a te divora 
Co n n odo in d ifloJ u b i I e fo (pi ra. 

;La voce, il gefto, il portamento , iLvolt© 
C u tefe mente altero 
Di tanta luce lampeggiato, e tale 
Venne per gli occhi la grand* almsfuori, 
Che forprefa reftaii c fai coflrctta i 
Da decritta forza a confettar me fletta , 

fL la mia forte al merto Tuo tenuta. 
Non r-cufo però far quanto il Cielo, 
Lt icg^i ,e il regno a me comanda; e contro 

L'ia- 
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É'intérno mfìtnto dar la dcftra a quello-. 
Glie a me fposò la volontà del padre 
Vorrei fol che non m^fto 
Nelle altrui nozze il 6-ivalier guardate • 
Quello m'affligge fol; queflo meo l(pto 
Mi fa parer ciò, che pnò farmi ingrata. 
Rcg Tntro il cenot de' tnoi riporti atfetri 
Chiaro già) veggo-, c nH veder mi appaga 
Dì qìicl candor v chr ri fiorifee in* feno>.. 
Wb dami- paxse e fappi r 
Che $ Ca^a!!i^r y ©ni' fef irrcfìh ; *£ctf«W> 
lÉMPiHÌ dhdV % tfIte* r a*itàiafi$(bt 

Sto <$&rìfoi iw^it «dfto wflitft Ita 31 £>ie4te, 

Ofe E#i é édh àpi» 1 ■»*» ; ; J ^ 
Afizii ^rvcoi éx Patita ; -el ngli SHftriS» 
Gmri iwwi'fea f q-ttnnJo ne pur folpctX3 # 
CJìjs tfcnrffe Gtafoa aver porca , ^ 
Pxcfe da me licenza* £4 or ga fausti 
Per veloce fcntiere^akrovc c i**t*fo. ; 

C/*'« Ora fon Itera ; or fciolro «fogni con 
I! cuor fi accorda colla ircnrc, e infinnej 
Contraftan di allegrezza in un fot voto. 
Ecco per ranco, o Madre, 
Che al tuo voler non corro nò, ma volo* 
Per efeguir quanto rq credi in Cielo 
Gli Aftri di quefto regno aver già federa. 

Reg. 0 quanto e bella va' alma 
Intatta ancora, e pura? 

, " O quanto fopra ogni più vago volto, 
Che è de' pazzi mortai cieca vaghezza » 
Vago è quel cuore in cui di gigli adorna 
Virginale innocenza alberga, c regnai 
Clotide, nel tuo volto • 
Già tranquill o , e (ermo 
Mi fai godere un giorno 
Il più lieto, e felice, 
Che dentro agli anni mici contar fipoff* 
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SCENA VI. 
Lt mede/ime , e FUvio. 

FUv. X Lta Reina; a cu! sì lieta un tempo 

H\ A nfe il Ciel , perdona a me fe vegno ' 

Qual lu creder non puoi, duro minirtro. j 
JRtg. Che parole? che volto? oime qual veggio, ! 

D'improvvifo dolor' aera fembianzar 

forgi Servo fedel, forgi, e mi narra 

Che ffan^cr devo? che temer? che porti? 
FUv . \h Signora , non poflb 

Rilponder pria, chequefte arroci, e mefte 

Divife di ma forte or non ti inoltro. 
Clot. Ahi madre, che veggio l 

A me catene, o Flavio, a me catene t 
Fia. Qjcftcatcmanda il tuo Cóforte,e in quefte | 

Comanda a me, che la tua deftra annodi. 

Egli però, che col comand >, il cuore 

Suo non ni die, non mi da forza all'opra 

D incatenar chi riverifeo, c adoro. 

Al piede tuo pertanto 

Qiicftc indegne ritorte ecco qui getto. 

Tu le calpefta, ed io 

Sgravo la fede mia folo con farti 

Noi» de! Re Conforte il crudo impero, 
Rtg. Non erri no, non erri. 

L'impero fol del Re Conforte bafta 

A farmi ferva imprigionar la mano» 
dot. Oimè , Madre, che fai ? 
£cg; Lafcia, figlia, Heh lafcia 

Che i decreti del Ci I pronta efegu'fca. 

S'egli mi vuol cattiva. 

Senza la mano altrui fono in catena. 

Ho cuor, che bafta all'opra. 

Io da me ftefla allaccerò la deftra 

In 
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In qucfti ferri, che recarti , e fatti 
Già prigioniera in tao fervaggio io reft#* 
Ti prego feri, fe tanto può con preghi 
Impetrar di piacer mefto, e lugubre 
Vat Regina mcitcmta, e ferva, 
Che tu mi faccia, o amico, 
Saper qual colpa, qual delitto a queflo 
Stato conduce Gundcbcrga un tempo 
Non tanto rea, ne sì proterva moglie 
Di A riovai do Re? in che peccai 
Sangue infelice di Bxviera? ove io 
Dallo Spolb § dal Padre, o da me ftcflTi 
Si tralignai, che in qucflo giorno appunta 
D:ftiiuto al!c ferte, a me la gioia 
In pianto fi coaverta, c il Soglio in ceppi t 

Cht. Ed io che feci, onde qjclt , atra pompa 
Di morte fi pi emetta alle mie nozze} 

F'av. Il tuo delitto è tol la nottra forte; 
Sorte proterva, c rea, 
Che in re e' invidia un* felice etade # 
Altra colpa non ha: .• forti Regina 
D'indegno trono, e federato Regno. 

&ft Non lufingar j the non è tempo queflfr 
Tra lo ftridor de' ferri, e delle pene, 
Di adulare il dolor d'una infelice. 
Son condannata, ma per qual mia colpa? 
Chi mi accusò, che feci mai, che ditti ? 
C \\ di Spofa mi rende al voflro Prence 
Empia Conforte, e federata donna? 

CUt 9 Oh Dio J chenuove,enon piiuiditj forme 
Di gefti miro, e di parole nfrolto 1 

fi*v. Non è Infinga no, e il C e! mi guardi 
D'ingiuriar con altra rtima il lome 
Della tua oncftà fi chiara al Mondo , 
Ma fe fapcr l'accufator tu vuoi, 
Lafcia che prima qucfto Ciel condanni, 
Condanni quefio suoP, che diè alla l UC e* 

C 4 Aliai- 
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Scelte ad appormi ? ove mi fece rea t 

FUv. Elefle il più opportuno a porti in «net 
Del Marito, e del Re. Tu inren ii; e tcc# 
Complice fece, e Reo del doppio fallo 
Dc£ Cavalieri il fior, quello per cui 
Clotilde è ancora Principerà , e fuori 
Della fcrvil catena ha fciolto il piede. 

J&5fc Quefto al numero folo 
De' miei dolor mancava, ed or la piaga 
Parte non lafcia più nel cuor , che fia 
Intera, o fona. Eller non può innocente 
Dunque chi porfe a GunJcberga aiuto! 
Alto Signor deh placa 
Quell'arco che in me vuota 
Frcttolofo, ed ardente 
Tutti i strali più acuti 
Che confervi la tua faretra eterna, 

FUv. Con quefto pria la fiamma 
Di Gelofia al tuo Marito acccfc. 
Con quetto pofeia fece, 
C e il Re credendo vacillare il Soglio 
Ardeflc sì, che fordo a* noftri preghi 
Contro te, contro lui fatai sentenza 
Proferiflfe di morte, e a me infelice, 
Che indarno ricuf*i,prcfcrifle il duro 
Offizio di intimarti 
In quefto giorno ifteflb, 
Quando il duello non ti aflòlva in campo t 
Quella morte, che bramo a' tuoi nemici. 

Jtej. Or mi confoli, amico, 

Oie alle tempefte mie vicino 'I Lido 
Cortefe accenni. Finirò gli affanni 
Dì quefta luce, in cui ne pur mi tefta, 
Quella fama, che ogn'un lafciat vorrebbe 
^ella fua morte di onorata vita. 
In un fol giorno perderò col 5° lc 
E fama, c Regno, e vita., _ '\. 

- C $ 4~**t 
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E tutto volentieri 
Perderci fc pur meco 
In U ìa tomba ideila 
Seppellita rcltaflc la mia sorte r 
Ma, ah, che tanto infelice 
F x l'innocenza in me, che lafcia erede 
Del ftio rolfor , della fua infamia, c reo 
Rende chi fol peccò, perche da colpa 
A lei fe fchermo, e feudo. 
Poiché quaPalcra in te colpa può darli 
O poco conofeiuto, o troppo oftefo 
Prode Garzon Gentile, 
Se non aver contro r impuro moftro» 
Difefo un callo» e (ventatalo feno*. 
O quanto l' intendevi 
A tenerti naf^ollo 

A gli occhi noftri, che non fan la luce 
Tollerar di virtù sì pellegrina* 
O quanto a tempo allontanarti i patti 
Da quello suol contaminato, c ofeuro!! 
Fuggi , fuggi la dove 
La virtù più fi onora, 
E fe de*cafi miei ti arriva il fuono*. 
Teftimonio verace unico in terra 
Dell'innocenza mia piangi la sorte » 
Flav. Voglia il Ciel che veloce v ' v iiO 
Alla falvczza Aia badi la fuga. 
Ma non poco già temo , 
Che a queftjora raggiunto 
Da' Cavali^ che il Re dietro gli fpinfr r 
Stralcili aro egli fi a 

Come Ladrone indegnamente a morte » 
Clot* Quella mercede rende 
Al mio Campione i\ padre! 
Quella al mio difenfor palma, e coroni* 
Si prepara in Pavia, ed io novella 
Spofa vedrò chi ini die luce, e vita» 

E che 
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E chi da morte mi difcic, a morte 
Efler condotti ! o portene jìc N jzze! 
O mifera Clotilde, ecco q ul gioì no 
A' tuoi fpoufali lu dcftmato il Gelo! 

jRtfr Figlia non ti doler, la/eia a me loia) 
Tutto intero il dolor di qaciio giorno j 
A me tutta fi deve 
La pena intera, perchè fola io folle 
òpcrai goder giorno felice in t .rra. 
Amico, il Cicl ti renda 
Del tuo (incero amor quella mercede, 

, Ch'io fili rt rider non pollo j 
Tema al tuo Re, e gli narra, 
Che Gundeberga è gii cattiva , e d'uopo 
Non ha di funi, o di carene, a torli 
Ogni fpeme di fuga; al folo cenno 
Di ina fentenza io fon legata in fino t 
Che morte (dolga il corpo nò , ma ralma 
Da quello duio ornai career di vita* 
Son vifluta a Saftanza 
Alle pene, a gli affanni; egli fi affretti 
Ad efeguir, quanto gli dcua il Ciclo. 
Sappia però che meco porto intera 
Al mio fcpolcro, e come fpeto in Cielo* 
La non creduta, ed acculata fede ; 
£ di ciò chiamo teli imo n io il cuore, 
C:/ altro bramar non frppe, 
Altro non volle amar che pace al Regno," 
Contentezza a* Vafsalli, e quiete al foglio» 
Che fé pur rea mi vuoL-icà mi confeflfo, 
D'averlo troppo, oìme, mifera amato. 

FU. O di mia morte al pari 
Compatita Regina, 
Con lieto cuore il dolce pefo abbraccio 
Di far palefeal tua Conforte, al Regno » 
Al mondo tutto l'innocenza cua. 
£ infili che voce avrò, finché dc f ine(tl 
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Giorni mortali fpircrò la luce, 

N^n refterà per me, che il mar, la terra, 
E l'uno, e Palerò Sol non fappia quanto 
Bella, e pudica, ed illibata donna, 
Santa Regina, ed Eroina eccelfa 
Tra noi fia ttita condannata a morte. 
Ma pria fui •empio accufator nefaodo. 
Di morte cada il meritato angui io. 
Tu più rofto ti accingi 
A nominar qualche Campion tra tanti , 
Che chiari in armi al tuo comando averti , 
A cui commetter poffa 
La bella imprefa di lavar col fanguc ? 
Def facrilego A^ulfo la tua fama, 
A me così le fredde vene, e 'I fanguc 
Lento per gli anni conccdeflc tanto 
Di vigore, e di forze ,^ 
Che azzuffar mi poterti 
Con quel fuperbo Encclado fatale, 

. Come pronto farci 
A (frappargli col cuor la lingua infame, 
Che beftemmiò sì atrocemente il vcro# 
Ma fc il Ciel non ci vuole 
Miferi affatto, farà ben chi Iena* 
Abbia nel braccio, e fedeltà nell f alma # 
Vna per tanto infra le note fpade 
Da te fi elegga a vendicar le offefe, 
Che in te riceve la giuflizia, e il Ciels. 

fcg. Saggio configli, ed io ilconfiglioabbraccipv 
Ma per appormi a quei che felo potfa 
Contro il robufto accufator temuto, 
Contro tutti i timor dell' Acheronte 
Difender la mia caufa, eleggo Iddio 
Per difenfor deli 1 innocenza opprcOfa « 
E-gU, a cui nulla è afeofo, 
Sa che fono innocente, onde a lui tocca 
Stendere il braccio alla difcfa mia, 
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A piagarlo di ciò con quella voce, 
Ch'aìzan ài Cd qwerte catene indegni, 
Or vado; c tu Clotilde amata figlia. 
Figlia ben -degn* di più lieta Madre, 
\>n rocco, ed accompagna 
Co 1 tuoi foipiri il pianger mio , fc pure 
Principerà non fdegni 
Quefto roflbc dcllajnarerna foti€> . 
CW. Non Trafigger, ri prego, 
Con tai parole più l'anima mia. 
Che io fdegni cflcrr reco, 
Madre innocente e degna 
D'altra fortuna! il cuor prima dal petto 
DiViTo Avrò, che io fu da te divifa. 
Vitti teco già lieta 
DVflcr ti figlia, ed or fuperba fono 
D'edere a parte del dolor ,chc forfri 
Qual per delitti altrui vittima offerta^ • 
Ttco iato figlia, compagna, e ferva 
Si » ch'il Cicl non t'invidj a gli occhi miei. 
F, fc lafsù è già fermo 
fare cremo il dolor di quefto Regno, 
Del tuo dolore io remerò l'erede 
£cg. Oimè quanto Ci accrcfcc 
Per tale amor l'affanno! 
Aia andiamo pure. Al Re , Flavio , tu porta 
Qua! Cpeme d ditela ora mi laici . 
FIav Se (opra noi non fon di bronzo i Cicli, 
Se il pictofo ftcuor dell'alte sfere 
Non ha voltati altrove affatto i lumi , 
Non può negare a si bell'alme aita. 
Voi fra tanto, o Soldati, 
Cuftodice le porte, ond' altro Adulfo, 
Non vcn&a a profanare il santo Alberta. 
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SCENA Ì 

GUfim , Odo ardo , 

Già. T T Inccr dc f vcnri , c delle fiamme II vo?o 
V Oggi vorrei , per fecondare il moto 
Dcll f ardentc desio. 
Che in un ibi punto divorar vorrebbe 
E monti, e piani, e fiumi, ed etitr giunto 
@ve al fervido cuor fpera ripofo. 
Ma per troppo voler tardo fon refo* 
Vn non io quale inufitato affanno 
Vago mi rende di ripofo,, e il fianco 
Dal lungo corfo a rioofar mi eforca. 

Od. Cosi ìovenre aw eae 

A chi troppo al desio lenta le briglie* 

Avido corre, ed afferrato arriva, 

Ne arriva fe non tardi a ciò, che brama » 

Già* Aggiungi ancor, che mentre 
Egli ripofa il pie, vola coli 9 alma . 
Ma voli l'alma , e qui me lafci al rezzo 
Di queti'ombrofa, e folitaria fponda 
Prender breve riftoro 
Dal polverofo corfo, e infin che giunga 
L'ofte Tofana, tra queft* ombre il raggio 
Schivar del So!, ch'alto gii atleta i campi. 
Già precorfe Roberto 
Ad affrettare il paflb 

Delle mie truppe , e fc non erro en brevo 
Tratto lor refta ad arrivare; innato » 
Odoardo*» ti porta / ' k 

Al vicin colle afarno 
ta feoperta^ raentr'ora io qui mi affido. 
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Od. Farò quanto m'imponi. 

Ma fc vad f io, chi teca rclU, o Prence , 

In quefta terra, acuì 

Forti nemico, ed ora ignoto Tei? 

Già. Retta meco il mio cuor, retta quel ferro* 
Che fconofci'uco ancor chiaro può farmi» 

Od. Il Ciel per me ti cuftodifea, io vade 
Ma più lieto però già tornerei. 

Già. Vanne feflza timor , torna felice* 
O che dolce foggiorno 
Pretta alle membra affaticate , e Ranche 
Qacflo fuol , quefto rio > quefto felvagglo 
Ombrolo retto di vetufte pianici . 
O quanto i bofcherccci, c rozzi alberghi 
Sono a gli ofpiti (noi grati > e correfii 
Qui non venale è Paura, 
E pur con voce luGnghicra adula è 
Quivi non compri i rn tifici Vfignuolt > 
Temprano d'atroonia l'ore oziofe. 
QiiivLritrofo, e foggiti vó il rio, 
Sempre vien, Tempre fugge, fempre torna 
A darti al pie baci innoce ui, c puri,. 
Dell'ago Aflìrio, e del Migdonio tufo 
L'arre e qui ignota, e pur feri-'/ acce il fu»lò> 
Di fe fteflb ingegnofo-a fc con tede. 
Odorati tappai; e la ramo la J 
Parete attorno di fiorite tele; 
Al mutar di ftagion, fi. muia anch' ella;* 
Ed or vedova appare, 
Or giovine tra fi rivefte, e adorna*. 
Qui la natura finalmente induftrc 
Fabbrica ©gnor «uovi diletti, e i bofcliii 
Divcrfanienw colorisce, e pinge* ! 
Ma ma tA n do color r non muta fede** 
E varia in volto una f >l lcjjge otferva- 
Di uon mai lefa, itwujUbiì p* cc; , 
Pace comune ai mondo, allor» cUC ten» 
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Non forrgevano ancor torrione mura 
A cozaar colle nubi, c porre in Ciclo 
La fronte alrera . O fc all'età di latte 
"Tornaflcr mai le umane cofe, quanto 
Jo Yolentier tra quefte dive i giorni > 
Patterei di mia vita! e quanto lieto 
Se non fuflì G/afon, farci dc f bofehi 
Nudo, e contento abitatori ma tanto 
Già che non lice a me, brev'ora almeno 
O miei pcnllcr godete 
Di qucft'ozio beato, c fuor del raondo f 
Fuor di ogni affetto permettete al cuore 
Pocbi momenti di ripofo, e un breve, 
* Ma non turbato, e fofpettofo fonno. 
Dormir mi eforta il mormorio dell'onda* 
Il filenzio de* rami; itene lungi 
Inquieti ftudj, e (trepitofe curej 
O pur meco dormite in grembo a 9 fiori» 

SCENA II. 

Ombra di Meded. 

DAlIe nettunie, e lactimofc rive 
Dell'adulto Acheronte 
Torno qual foglio paurofa at Sole, 
Metta alla terra , e al Gei grave Media. 
Tema pur Tempre ogn'or,ch'io vengo il giorn» 
Qualche misfatto inufkato, e nuovo. 
Rcal fanciulla nelle rocche algenti 
Del patrio Coleo non concetta io fui 
. Ad efler rea di poche colpe , e note» 
i-Era Vergine ancor, quando già fopra 
.'Il baffo volgo d'impudiche Donne, ^ 
:t>i venefiche Spofc, e Maghe amanti 
ili mio nome forgeva -, ed or l'inferno 
«Quali ài mc-furia peg^ior non -abbia , 
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Dì crudeltà mi vuol miniftra, e dopo 
Aver tentata Gundèbeteja ffivanò 
Verfo Adulfo fcaklar d'indegno fuoco, 
Comanda- arttbr , tfh£ giufta forme an u'cbe 
D'erri) un nuovo GiaCou corra Medea. 
(frftOrtìe a 1 me ferale 

Per cui feirrprc peccare a- me* cotìVieftVf 
EKinojute poco fodleraW io fai 
ÈMeifroii'famofòy e~rernerano DlrtOf 
IDtó'e tfWf ptf» Teifirtb ■ aitt*ntt¥> 

©te c^tìbpw> fi» ^rt^irai^i myfa* iftótà 

t^xmf.^k^k jpe«f ik> fol «cr<e<U* 

ftor iwwflaje»»? it**£gtave .muta 
Eco» 4t a* nd p*$r* Cccr ^>>ve.r$k 
li pubico Gafon <kxme* € v^lr 
Nd fonti* ancor qtuitt'c attici 
E$H di dolce infidtoib oWS© 
Cinto non pria fi (cuoierìa che gtw$% 
Chi r incateni, e So conduci a tg&itf, 
Ed io piVtofa al Aio tipeC* zfliAo, 
Accli nettati pr/a del foo (#4 it 4v&i, 

Suede f tmprefe fon 9 quefloé i( tewe 
Hla mia man f folo a bdJ'ep* e gyyf zza, 
O Te foni <f amor capace ancor* , 
Quell* innocenza , quei candir, quei volto 
Quali di Furia mi farebbe a»ti»ca, 
Amica di Picca si bella al Cielo . 
Ma non men'or, che allora 
Medea io fono; e già Stivano il f>nmo 
Amor di Scigc alla granj'opra «fotta 
11 corridore ardente ; 
Già d'efler giunto allegro r , 

Scende, e m'incontra, qual da mc^ca. 
Incontrarfi notturna A'^cto 
Su gli alati dragoa, Mìsera » v 1 
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Silvéino j Mede a • 

SU. CEmpre più crudo, c incforabil Pfutò 

O Ver te fi nioftri, o mia fede! Medea, 
Med. Sempre più guitto, & adirato il Ciclo 

Contro Silvano i ftrali avventi , e Pira. 
Stl. Faccia il Ciel ciò che può; io ciò che voglio, 

M.x tu che teftì ? ove è G*afon ì 
Me A. Qui dorme. 
SU. Ed io io fcuoters. 
Med. Solo per fargli 

Veder quaiato veloce 

Hx il cuore , e il piede a!! f -oipietà Silvano, 
Sili Tu mi rampogni di empietà. 
Mtd. Qiial io 

Rampognar mi folea 

Al!or che poco era crudele , ed empia. 
SUI In quale fcuola adunque 

Altro itile apprenderti ? 
Med% In quella appunto, 

Ove ben prcfto apprenderai tu ancor* 

Nella pena a vedet quanto fri reo. 

Ma che più tardo ambra funefta in Cielo? 

Altro m 5 ingiugni? 
Sii' Altro Giafon non refta 

Ove impiegar Medea; ecco eh* appunto 

La guardia arriva al mio Prigion, che dorme. 

Or tu torna a Cocito, 
Med Ove ti appetto* 
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SCENA IV. 

Stivanti Gia/bpic y Odoard* % 
Roberto , e Soldati. 

Silv. Coleteti, ceco /I ribalto, 

v3 li fuggitivo Cavaliere; a voi 

Lo contegno qua! merta 

P i^ion iero, c cattivo; io fol del ferro 

li fianco indegno gli difarrao; c voi 

Circondarci di funi. 
Gì a. E chi mi fcuotc 

Importuno Hai fonno? olmi la fpadt 

Chi m'involò* ah ri) felbn, chi dorme 

Afsaffinar cosi? 
Silv. Così fi tratta 

Vn tafeivo, un protervo, un traditore, 
SU. Sogno, o fon d fto? io traditore ?o Stelle! 

E tu Silvan non riconofei ancora 

li Coi.re di Tofcina, il Cavaliere 

Alla Regina, al voltro Re sì noto? 
Silv. Noto, ma fol per fellonie • Ne Conte * 

Ne Cavalier ora ti giova il grande 

Nome cb'ufurp-'; afpetta pur la pena» 

Che meritarti traditore \ c voi 

Che più tardate a porre 

In catena coftui ! soldati all'opra, ? 
Già, O fervi miei a tempo 

Il Ciel vi manda \ io fon tradiro; aiuto. 
Od. Ah fccllerati! Civalicri all'armi. 
Sold. Perdono oimè,prrdon;fuggiam compagni. 
Od* Ne fuga, ne perdon, correte, o amici. 

Ferire, trucidate* 
Silv 9 E chi si oppone ardito 

Al comando dei Re ì 
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Rob. Chi può punirà j 
Affettino, ribaldo ; indarno adopri 
vSrGhcrxno contro di mej muori fellone, 

4R7/ Olm&mi manca il p iè # , fon morrò . Qfott>f 

fifr*.. Ferma , Roberto y , ferma 
Il giufto ferro v un* si» bella: morw 
(Soflwi non merrav 

Rob*. Almeri rendi' la fpatfat 

•tó/tu. Ecco la* fpa<ia -, ed ili mio- fcwgaeafew 

6/3. A De-y Silvana,, mr v®ecz 

A (peccare da ; me q ; aal $é tóa?gg5Parf» 
O vita y o^roopce * M tiraiuw fe Krtfe» 
Qua"' fiorii gadtìi 'à ttin^&^itfC©» afflr<S$8V 
Ite cucii peti' Msrtiitp db?' «untó Ériteilii iil Ciislb» 
Si pTOws^ ?w5 4iifeÌ£+ &mt& jpflsfcfìrw 
Genita, feflllib v«r «*e iM^tanti! £ tfltfjfe 
La mense £1 ddOPUonca^iil itami 
IH ratto jmmfefla, e ti nmwm» 

Che a Giafon Ci Uxóhm 
Site. A baftaaza gii il fatto 

Ha per me favellato ; io non rtcafo 
ft&orir; fc pur di morte è degno un (erro 
Oh* at filo Prence obbedifec. 

A chi ubbiditi cu ! Chi puote un canto 
Tradimento ordinar? i 
«SShr. Quei che tu e#edu 

ArJoroldo Re, Padre, ed amico. 
Già. Ariovaldo me vuole in catena ! 
Vecchio tu tenti ricoprire in vano', 
ILc /frodi tue; ma confettare ornai, 
O tra' tormenti ffafimar ci è d'uopo. 
Silv.Quaì via mi lafci a favellare ! il vero 

Vdir non vuoi, e in un mentir mi vieti. 
Già. E & che.duolfi Ariovaldo meco 1 
In dieToffdR, inxhe crovommi reo? 
Gante mi voglia, o Cavaliere, onde egli 

Può da nemico, b. dafcllon trattarmi! 

film* 



sS&u. Chi ti accusò lo dica-, * 
Solo dirti pofe'io 

Che il Re contro di te arde, ed avvampa. 

Tu con ^flo ti adita; io che potea 
Altro, che cedere al cmdel dettino, 
'Ed ubbidir, a chi ubbidir par devo . 

CU. Per ubbidir reo non. farai-, ma pretto 
Del ver mi chiarirò; armi, e cavaUi 
A me apprettare , o Scrv i . 1 
E voi coftui qui cuftoiite infino 
Che la fortuna mia vi chiami altrove. 

*Oa % Che fare intendi, o Prence » 
Ove turbato,! tuo penfìer ti aggira? 

Gia..l\ Ciel lo fa, che me lo infpira ,e detta.* 

:Reb. Ma tale e ancor la noftra fc , che igiutt 
Da te non merta clTer lafciata , e fola 
Sconfolata reftar, quando tu corri 
Precipitofo alle fortune cftreme. 

'Già. L^ffufo c fcritu la mia forte, e vói 
La Saprete a fuo tempo, intanro lieti 
Ff-r tutti dovete 

«Che io vi confervi un onorato. Prence. 4 
;Rob. Tanto inutili fiam, fiam unto imbevi, 
Ghe non, ci fh'mi uguali 
A folcar mari, a paflar fiumi , c monti 
Varcar veloci, ed incontrar ferite, 
Spargere e fanguc, e vita 

?Pcr la difefa del tuo nome, o Prence? 
Si ftranieu a te fiamo, 

<Chc fempre andar folo ti giovi all'alce 
ÌAz perigliofc imprefe? 

: Deh fc poco di te ti cale, almcn* 
A cuor ti fia la lagrimofa, c mefta 
TFofcan^ epcnfa,,che in te fteffo <Tp(ini 
Tutti noi servi ad unvcimc^ t0 *pcru> 
Di lagrime, di luttg, c dtoum».. 
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Gs*. A me giova (pera re 

Fortuna eguale alPoncrara imprefa • 

Qd. Figlio tu corri ai precipizio; a pena r 
Ubero fei dai gran periglio , e vuoi 
Iiu:onrrarnc un maggior? deh ti k Vv'enga \ 
Qnale provafti quelto infido Regno. 

Gì** Ma mi (bv viene ancora 

Lafci&r qual debbo in quelto Regno il nome*' 
F che! dovrà forfè tatnn pregiarli 
L me parlare a ino talento, ed io I 
Non incontrarlo, ovvtr condurgh incontro 
Timorofo,e codardo, un campo intero. 
Lafcio a chi vuol tali configli, io vado 
Ove ftimol di onor mi fprcna, e sferza. 
Non fempre io dormirò, ne le catene 
Sempre mi troveran pria di potere 
Bandir la fpada ; al mio voler per tanto 
Ai rendetevi, o fidi. E tu Roberto 
Tutti falcarmi i Cavalicr difpoui 
Pronti a' m ei cenni ; due feudieri io meco 
Solo voglio per oraj e fcnzi indugio 
CJr>me vuole il mio onor; corro ad armarmi. 

Odi Per Dio, Principe, akotta, 

Afcolra ancor di un fcdel fervo il pianto. 

Datti pace Odoardo ; in van ti adopri 
A farai) cauto, ove di onor fi tratti. 
Meco ho già fermo, ciò, che a me fi afpetta. 
Il retto curi p Geli Scudieri andiamo. 
Od. O mifero Odoardo! o mie fatiche, 
Fatiche amate, e ambiziofe cure ] 
In allevare, ift cuftodirc il fiore 
De Atalia più bello % eccovi il fratto 
Di sì lunghi fudori/ Ecco in un punto { 
Tutta la fpeme di tant'anni, e tanti j 
Quafi già fparfa dileguarti in vento • 
Egli da fe fuori degli ocphi mici, \ 
Fuor del mio aiuto, e del configlio , munto 

Si 
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Si getta al nembo, e alla procalla incontro» 
A che fiamo Rcbcrto? e farà vero 
Clic il Prence in fen della tempclia atroce 
Cozzi co* flutti, e colla morte, e noi 
Ncghittofi. feggiamo all'ombra cltiva? 

toh. Segga chi vuole; io vo frguirlo, e meco 
Condur veloce l'armi tutte. Al campo 
Per tanto io torno • Tu di te difponi 
Come ti aggrada più, faggio Odoardo. 

)d. Seguirò l'orme tue. Trovili il Prence 
Chi l'ubbidifea. e l'abbandoni. Io voglio 
Appo luitfler reo, ma non di lui» 

lob* E ru, qualunque fei, huomo infclice # 
Vecchio farai va pure avanti; e 'I conro 
Render prepara al noftro ferro , e al Ciclo» 

V/v. Tutti fiam fervi, ed in me lolo è colpa 
La fervitù ! Stelle perverfe, e ci ade! 

SCENA V. 

Aàuìfo armato. 

[) Separare d àllor forti , e corone 

L Alle n ir chioiiiC, o fanguinofe furie; 

Abbiam vinto: la frode 

Della fede trionfa: all'innocenza 

L' inganno intuita: condannata genie 

Qu Ila onefià, che meco 

Efler non volle rea; 

£ quel candor, che l'Infocato dardo 

Sì ritrofo refpinfe, 

Or fcolorito impaliidifce al colpo 

F.*tal di morte vergognefa ; e cruda. 

Or fono Adulfo; ed or HeV ira ultricc,' 

Più dell'amor, dolce 'a fiamma io provo. 

Fiamma, che il cuor quali ftcmpiaro in lunghe 

E neghittof* care 
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In più o«>bil fucina Affina , e tempra, • 
;G quanto vale di un fede! configlio 
Lamica feorta ne dubbiofi paffi ! 
.O quanto fon tcnuro 
A te, Sii va n pi-tofo , 
Che n;cdicafli col velen la piaga, 
E rimedio potante 
D un difpcrato cor fefti l'ardire! 
Senza vendetta,, e di- fperanza privo 
Ilhrro contro me Arato già aveva, 
Ed or dal. ferro mio,vita, e y*nde r ra 
ijLicto raccolgo, e fo tremar quei feno, 
C he intrepido mi die lègge, di merte ? 
;Ecco già il fo|. veloce 
•Dall' ako * iel precipirofo, e chino 
L'ore fatali alla Regina affretta, 
Ne v'ha. chi comparisca 
Deli'adorota^Dpnna alla difefa. 
C nfcun traguarda * e di quotì'afta in cafnf 
Non v ? è c hi veglia alparagoh venire. 
Sazio già feno ornai 
Del guerriero diletto, ornai fon ftanca 
D'altri atterrire , e fulminar ?ol gturdo. 
Ritirarmi per tanto 
In difpartc mi giova , ed afpettarc 
Se vive in terra ancor» 
. Va clicca venir meco a! confronto , 
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ATTO Q VARIO 

SCENA I. 

Re folo* 

QVal di tanti dolo i 
Omle si pieno, c affaticato ho il petto 
Eleggo prima a lagrimar, qual poi ? 
Onde comincio, ove fimYco il piantpj 
Delle fparite gioie ? e qua! di tanri w 
Antichi amor, in primo luogo cìc[ £o 
A tormentar colla memoria il cuore! 
Son sì ricco di affanni, ) 
Che nel petto noa ho cuore, che Lnfti [ 
Ad ordinar tutti i fofpiri ; e il trono 
Spaziofo a i piacer , piccol riefee 
A ricovrar t^nte affollate angofee 
La moglie infidi , ovver tradita ; i fervi 
Torbidi tutti , e rifentici; il foglio 
Atterrito, e tremante; il regno in Inrtoj 
La figlia in pianto, e Ariovaldo in Laccio 
Di termcntofa, c foliraria forte, 
Son le cure, c i penficr, che fotto queft# 
Augufìo ferto, entro qtcft'oftro altero 
Albergano, e fan fcco, accentrato, 
Chi più credei , chi più fpietacp (ia; 
O di forte, real vane fembianze ! f 
.Apparenze fallaci, onor bugiardi ! 
Che giova a me fopra il curvato tergo { 
Di tante genti avere il pie; che giova } 
A* miei cenni veder popoli, e regni 
Placare i moti, ed abbaila r la fronte i 
Se dentro al cuor fediziofa turba 
Di occulti affanni, alza la fronte ardita * 
fc'l «orerà© di me toglie a tnc ftefl* ! • 
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Son Re potente, e pur per furto un f ora w 
Aver non poflb a mio talento il cuore» 
Leggi ad altri preferiva, e fenza legge 
Pianger me devo, e della vita attrai 
Alto Signor t vivo all'angofcc, e appena 
Pollo impetrar dalla real fortuna 
Quell'ultimo rifioro, , 
, Che la natura fe comune a ftlfttt 
Di alleggerir piangendo il mio dolore*. * 
Ogni infelice ha ne f fofpiri un pronto 
Conforto delle pene; ' 
A* regi folo il fofpirar fi niega, 
Per non far noto, e confettare al volpo» 
Che anche i regnanti fan piangere in logl£c 
Ora però che foli fiam piangete 
Lumi dolenti, e confettate in uno 
Quanto debole abbiatti feettro, e corona, 
Per uparate il petto 
Dalla potenza de 1 reali affannr. 
Ma,oimè> chiamata ecco già Wen,chi il piante 
Mi comanda, e mi vieta. O amara viftaj 
Innoccnre la credo, e rea la miro. 
Ma pur couvicn ditti mutare, o affetti* 

SCENA H. 

Re \ Fegirta, e Flavia^ ^ \ 
Ré. Osi tu torni a me? Così fi tratta 
V^' Il novello tuo Spofo, e in tali forme 
Ti manda, o Donna, a riveder l' antico , 
E tradito marito * io m'afpettava : ' 
Che in mezzò a fquadre di campioni eletti 
Col tuo gran Marte a lato 
Vcniffi a tormi la corona, e fopra 
Il cadavere mio alzarti il trono 
Al nuovo Re; ma cóme il Ciel fi oppofe 
Al grande , al gloriofo > alto dileguo ? 
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Reg. Non accrefcer dolore 

Alle mie plaghe, o Re. Ti bafti avermi 
Legata avanti, e condannata a morte, 

10 torno a te, quale mi vuole il Ciclo 5 
Vergognofa, ed afflitta, ma innocente'. 

Me. Innocente così! Si faina, e pura ? 
Ma la fede tradita, il regno offefo, 

11 crcr rivolto a vagabondi amori, 

Se è innocenza appo te, qual più ci refta 
Enormità da gaftigare in terra? 
Rcg. Se pria della fentenza; ancor la rea 
Interrogata avcflfj, 

Detto ri avrebbe, che ci refta ancora 
A galligar, ciò che tu ignor/, o taci: 
-Occulte trarre ali'oncfla; menzogne, 
E falfe accufe di Regine; indegne 
Calunnie oppofte a Cavalieri ;è i! vero 
O nòn fornito, o non creduto in trono. 
Queflo punir dovevi. Orche l'accufa 
E' già creduta, e la femenza e data ; 
A che mi chiami qui folo per farmi 
Da rimproveri tuoi, prima ebe il ferro 
Trafigga il corpo, aver l'alma trafitta! 
Rt. Ed io folle credeva 

Cònfolar le tue pene. E quefto ancora 
Afpettavi da me Donna fuperbaj 
Ciie adular ti dove/fi*? c non più toft* 
Afcolcar ti facetfì di mia bocca 
f giuflT fenfi di un marito effefo, 
D'un Re tradito la Temenza, c l!ira# 
/>cr rifeuoter da te piccola pena 
De* ricevuti torri, 

Pentimento, e dolor, pianto, c vergogna! 
"a Se tu vuoi, ch'io mi penta, 
Mi pentirò d'averti troppo amato. 
Altro non refta a me, onde mi p©A* ^ 
Vergognare, o pentir. E cu ben puoi 

D a Im ' 
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Imporre a me pene, tormenti, e morte; 
Che tutto foffriròi ma doppo morte 
A te il roffore, e il pentimento io lafcio 
Di quella pena, che non fu mia colpa, 

Re. Dunque ingiutti fiam noi ? 

jReg. A te lo chiedi, 

Re.E tanto ardifei ancor tra le catene 
Infelice, e fuperbaj altera, e rea? 

Regi Ne fuperba % ne rea; folo infelice; 
Ed infelice fol perchè innocente, 

FUv. In van contratti, o Sire, 

Cogli occhi tuoi! S* l'innocenza ha volto 
Per lafciarfi veder, tu qui la vedi. 

• Quella voce sì intrepida, e coflante 
Certo è voce di lei, che teco parla, 

Re. Ah troppo è duro il contrattar col vero, 
Che oppreflb ancor vìnce, trionfa, e regna? 
Ma fe innocente (ci , perche dal Cielo 
Non vengono le alate, 
E protettrici fchiere! 
Perchè a momenti la tua vira pende, 
Ne v'ha chi parli, o ri difenda in terra! 
Anzi tu ifleffa abbandonata, e fola 
Ne pure ardifei appalefare il fatto, 
Difcelpar la tua cnufa , e fol ti chiami, 
Come fuole ogni reo , giuda , e innocente? 
GiMdeberga, ornai rerapo 
Rora, che almeno , il tallo 
Ficonofcencfo alfin, per dare un fcrevei 
Ed strèmo conforro a tante offefe 
Ricevute da te, perc^on chiederti, 
A un Re tradiro , ad un tradiro Spofo, 

Rei. Ariovaldo Re, fin che il Gel volle 
Mio folo , an ato, e riverito Spofo, 
Ed ora a me nome fatai, ma caio, ^ 
Forte mi fpiact la mia torte, in cui 
Sola non fono a fofpirare, c meco ^ 
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Te reggo ancora lagrimar. Ma prendi 
Quel conforto , che fol darti pofs'xo.* 
Sganna il tuo cuor, renditi certo , e Tappi j 
Che non ti offefi, che fedcl ti fono. 
Santo e il tuo Ietto, intemerato, e puro; 
Riverito è il tuo foglio ; e fe la fede 
Glie ti giurai meco non refta intera , 
11 giudo Cielo, il giurto Iddio mi fia 
D' implacabikvendccta arbitro eterno* 
Teftimoni non ho, onde far nota ' 
La tentata oncftà, l'atroce pugna, 
E la a ftiiìza della fede mia; 
La coibenza attetto , attefto il Cielo 
Che ne fu fpeitator; quefto ti dica, 
Che innocente fon* io, reo chi mi aceti ft« 
Ciò, che aggiunger a ciò porre? f non fora | 
Difcolpa no, ma inutile quercia, 
Importuno lamento, e fuor di tempo. 
Ne perciò re condanno. 
Credulo fofti *lla caju iniru e forfe 
T roppo affrettarti la fentenzi atroce* 
Ma perdono al tuo cuor, perdono all'ira* 
Perdono a^rtgj, e maritati offerti, 
Ghc creduro horror, feoccar ti fero 
Contro di me Tirrevocibil ftrale*2 
Ora aflòl vermi pai l'onor ti vieta, 
Ti vietano le leggi. 
E fe Polceno acoifatore in campo 
N >n ritratta col fanone le menzogne* 
Rea alla terra, ed innocente al Ciclo ^ 
Morir m'e l'uopo. Ma morrò contenta 
Se impetro fol, che tn qual fon mi creda 
Mifera sì, ma pur pubica moglie! 
Non conobbi altr'amor , che a te non foflfe 
Sacro, e divoto; altro penfier no» ebbi 
Che di vederti fortunato in foglio. 
Che fe lo (guardo tu fìiTar potetti ? 

D X Bri. 
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io muoia, in quell'afflitto ciicre, 



Ivi vcdrefti, che finceri, c puri 
Vcngon meco a morir gli affetti miei. 
Or, che da me altro bramar non puoi, 
Altro dar non pofs'io, lafcia , che io torni 
A prepararmi alla vicina morte. 
Viffi a te, vidi al regno; è tempo ornai 
Che al Cielo io viva queft* eftrcmo avanzo 
Di mia vira mortale. A te Clotilde 
Tua figlia, e figlia d'infelice Madre 
Raccomando; con e(fa, 
Se tu permetti, io vado a porger voti 
Supplichevoli al Cicl, che col mio fangue 
L'ira fi fpenga a te di rea fortuna. 
Io vado, io parto. Oimè! rn refta in pace. 
Re. Ah ferma, non partir, feima,o Regina* 
Reg. Non più regina no-, mifero nome, 

Tragico elcmpio d'infelice Donna. 
Re. Regger non poflò più, mi manca il cuore 
P^r dolor, per pietà; tarda pietade, 
Che doppo il colpo, la ferita piange. 
Dunque cieco a ferir, gli occhi fol'apro 
Infelice a veder ove ho colpito! 
Dunque ora fol t che liberarti è tolto 
Dalla piaga mortai , che ingmfta , ed empia 
Soffri innocente, e bella 
Santa oneftà della pudica móglie, 
Tu a me ti (copri, a me veder ti la r cl 
Con luce tal , etn tal fplendor , che è forza 
Veder ma tardi, e lacrimare in vano 
Scritti nel tuo candor gli errori mici ì 
Ed io potente Re, Signor temuto 
Di tante genti, e tante 
Non poflò feior dalla fatai fentenza , 
Dalla fentenza mia crudele, ed empia 
La cara. ... Oimè reggete, o fervi, il pefo 
Delle membta languenti, lo vengo meno. 



Reg, 
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Ti confola 5 o Signor, foffri per Dio 
Delie forti mortali il grave incarco. 
Re. O dolore, o tormento/ 
Rcg. O affanno, o morte! 

Moribonda, o mio Dio, foccorrer devo 

La morte altrui! Anzi potetti almeno 

Porger foccerfo al mio languente Spofo % 

Ma legata ne pur poflb il ludorc 

Con man pierofa, c amica 

Terger del facro, c riverirò volto. 

Riftorateio voi, fervi fedeli. 

Da feii a morir vado a imparare altrove. 

O giorno, o forte, o regno , o Cielo, o Dio. 
FUv. O fpettacolo atroce! 

O di regni , e di regi orrenda /cena! 

Qui Ci fpecchi, chi in terra 

Nella volubil ruota aver già penfa 

Fermato il piede, e ftabiliio il treno; 

Ecco poc'anzi duo* regnanti allegri, 

Felici in pace, e fortunati in guerra , 

Doppo un girar di Sole 
pn moribondo, e Palira corre a morte „ 
Re» Ove fon. che vaneggio! 
FUv. Fatticuore , o Signor, torna a te fteflb. 

Moftra la fronte alle vicende umane. 
E pur pai ti! e pur lalciommi, ed io 

Vivo mifero Re (olo al dolore? 
F/^t/. Vivi pure, ed ii retto al Gel commetti. 
Re. CJic mi refta a fperare, 

Se non per fin del mio penar la morte? 
FUv. Trqven dì ancor via 

Da liberar ^alma., innocente moglie ? 
R*- Liberar l'innocente! 

Il Ciel lo voglia, che fol puote; andiamo* 

Andiamo dove il mio dolor mi vuole . ^fSDC 

4 • L 
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SCENA m 

• Vv JII 3 £ * àO^ O ^ * V * - t Olì 

uirmlfoj Le Andro Solitario . 

<^r#. Z^ 1 Ompagm , che farem l'anaconfufa 
V> Da repentina, c rempeftofa nocte 
Mormora, c freme* e da' per turto il nembo 
Si ferra fovra noi ; Ne aver contezza f 
Di Giafohc fi puè-da quefte truppe, 
Clic con voce interrottele torve ci Rifa 
Rispondono di lui. Oimè, che fìa ! Scoppia 
Il Ciel rovina, e guittamente irato un gran 
A* Longobardi il fonerai prepara tnmoi** 
Nell'eccidio eotaiune a Gundeberga. 

Lea. Arnolfo, Arnolfo, che favelli? i! Cifclfr 
Tuona fedente, ma nori Tempre al tuona 
Accompagna lo -(trai, che arde fu l'arco. 4 

jim. Che vbee afcolto l chi mi eh rama nkofo 
Tra quefto dcafo orror di ofeura. felv-t ? 

Lea Vn foìkario vecchio, un'ombra ornai 
D'uomo fpirante t che tra bofehi afpetta 
Dalle romite rupi all'ampia, eterea 
• Sbfcixè de' giufti cflèr chiamato In Celo. 
Non temer, non fuggir; fon f uom che vivo* 
Tra quefte felve in folitana pace; 
A cui ben fpeflò Iddio degna far note 
Dc'voftri regni le vicende, e i tempi. 

jitn. O qual M fei, abitaror de'bofchi , 
Ovver del Cielo, venerabi! Veglio/ 
Di noi, de'noftri cali amari, e tanti 
Deh ti prenda pietà. Siamo in dolore, 
Dolore'eftrcmo, e il regno tutto è in pianti. 
Ne v'è chi porga aiuto, e il Ciel par fordo , 
Di •Longobardi al 1 a cr imo Io a ffa n n o • 

Lea. Non temer. Quel Signor, che tutto muove 
Con fempuerna , inalterati) legge, 

E le 
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E le celefti, c le terrene cole 



Si 



Con pietade, e rigor regge, «governa, 
Per punir gli empi, e per provare i giufll^ 
Alle vicende abbandonare il freno 
Gode (ovente. M i a i faccetti umani i 
Non chiude i lumi no. llcftringe allora/ 
Che il tempo è fcrirto ne profondi abiflì 
Dth* eterno delti no, 
Alle fortune le allentate briglie^ 
E in un punto, ad un cenno , m un momento 
Premia, giftiga, arde, fi adira, e placa, 
E ricompone i fcom pigli iti regni. 
Terribile, fa «vtto, e lagrimofo, 
E f il n -mbo, he fovratta al voftro regno i 
Ma porgerà Pini uenfo braccio aita} 
E dille nubi minicciofe, il rifo 
Farà ftillar fov a il dolente regno. 
Arn. Ali (c l'aiuto ancor tarda poirh'ore, 

Ourfto farà per noi l'cflremo giorno. 
Lea. L'ore, i momenti, i tempi tutti in unno 
Son di chi fa quando è maturo il punto 
Del fitperno favor . A noi conviene 
Soffrir , tacere, e tener gli occhi in Ciclo 
Immobilmente affiflì. 
Non è mii tardo Iddio; e fe pur tarda, 
Qual Trattenuto fonte alfin trabocca 
Più fpaziofo, ed i fuoidoni allarga. 
Jirn. Sento, già fenro al tuo parlare, o faggio 
Sorger nel cuor raggio d'amica fpeme. 
Ma remo ancor, che troppo grave, e troppo 
E 1 imminente il periglio, che fovratta. 
Nulla è a te ignoto, e tu ben fai che parlo, . 
Di Gundeberga già vicina a morte, 
Morte crudele, vergognofa, e ingiufta. ?]\* *IY£\ 
JLea. Di Gundehrrj*a a me già noto è il cafaru^ 
Noto è il candor , la fantitade, e il fauguc ^ 
Che da fonte real, da vena augufta M9 
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Ella tratte* nen puou, in lei macchiarli 
La luminofa ftirpe , 

Stirpe d'Anime Eccclfe,in cui chi nafce 

Vive felice, e gloriofo muore. 

Già feruti fon negìi adamanti eterni 

Le forti tutte, e la Baviera io veggo 

Tra quante terre il fol rifcald3 , al Cielo 

La più gradita, e più fedele a Piero 

Alzar la fronte, e numerar le palme, 

Contare i feettri, e le corone altere 

Che da ceppo rea! nafeono. O quanti 

Quivi forgon gli Eroi! quant'afte, e fpade 

Alle Baltiche fere, all'idre Alane, 

A' moftri* che ver Roma alzan le corna, 

G-rmoglirtao terribili, e fatali ? 

O quanti fon, che laveranno a* figli 

La culla adorna di Sidonic tele, 

Doro Caldeo le mura, onde !aT*roIe 

Su 1 paterni trofei dorma, ed i fonni 

Tra memorie guerriere abbia più beffi! 

A4* (opra tutti, o quale 

Efci grand'Alma ad illr.flrare il mondo, 

A far tremar le fpofe Affine. O come 

Avanti all'ira tua fuggono i Traci, 

G wdon le torri; e da te apprefo il volo 

L' Aquile ognor \\\\ deftte, e piti guerriere 

Si ruotan fopra alle fuperbc mura 

Di Buda, e di Belgrado -, ove già impara 

Appo il tuo fuoco a impallidir l'Aurora. 

Tra quefti allori, e quefte palme, o Flora 

Spunta a te il Fior, che ti coroni, c quivi 

Il gran Fernando ha dove 

In pari Oggetto al fuo gran cuor, già pofifa 

Fiffare i lumi, e collocar l'amore • 

Violante è f eletta in riva all'Arno 

A fpofar feertri, e partorir corone* 

Così c già fermo in Ciel. Felici voi 

Genti 
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Genti future, a cui (erbata è folo 
Li bell'età dell'alte Nozze. Allora 
Più luti i giorni, e più iti cui i (oli 
Con tempra n'oio correranno* Allora 
Le raminghe Virtudi attorno a! J"rono 
Del tofeano Monarca, inclito Conno, 
Faran corona, c danzeranno in Coro. 
Tu vanne A n A(o> e ciò che annunzia il Ciclo 
A' nipoti fa noro. Incarno cere in 
Per ordine del Re (baione il Conte 
Della fiorita avventurata Etruria. 
Egli è in Pavia , e a lui commetto ha Iddio 
La bella impecia. Tu ritorna. li nembo 
E' dileguato £.4 . Anzi fautore 
Della procella ria Vivano il Mago 
Fabro d'inganni , e di menzogne, or* or* 
Fuor della fc'va troverai prigione, 
Cht indarno tenta di annottare il giorno» 
Tu l'oflerva, e gli nitga oprar la verga 
D Ir Inferno ubbiuica. Io vado altrove. 
Jim Entro a' tempi tuiun» e tra gli arcani 
Delle nafeofc forti, ofeuri eventi 
Da diletto , e ftupot l'alma è sì avvolta, 
Che mal torna a veder ciò che è prefentet 
Amici, udifte voi 

Senza favole qui, più che in Dodona, 

Oracoli fpirar le querce, e i fatTi ì 

O qual di luce unificata, e nuova 

Mi lampeggia la mente . O Ce! conferma 

Quanto il pictofo Vecchio a noi predine. 

Poco di molto ho intefo; e pur quel poco 

J\& fa tornar, qual non (per avo in Corte* 
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S C E N A I. 

/* con tutta la Corte , Aiuìfo in armi , e Già- 
{one> eh fof raggiunge con la vifiera calata. 

Re. Hi vago di trovar "maceri* a! piancoi 
V> Argomento a'CotunnV^ orai tempi 
De f trapalaci , e de* 'preferiti regni, 
In me filli lo (guardo-, ed in me vegga 
Quanto può la fortuna in un regnante, 
Quanto pofla un regnante effer dolente. 

10 quegli Tono a cui la regia * e il regno 
Serve fol per teatro 

Di lacrime , e di pianto ; a cui la legge 
Eifer ingiufto, efler crudel comanda; 
E vuol, che per falvar l'onor del Iettò, 

11 foglio privi d'ogni lume, e a morte 
Condanni di bellezza, e d'oneftada 
punico fole a noi reftato in terra. 
Principila voi già noto è il cafo, a voi 
L'atroce accufc; ed a me folo il Cielo, 
P<:r farmi niù infelice, fe palefe 

Della rea i ? innocenza' Ond'io protetto f 
Prefente ancor l'accufacor davanti, 
Avanti a voi , al regno tutto , e al mondo, 
Che fe oflcrvar de* Longobardi riti 
A noi piace la norma, oggi in Pavia 
Per noi daraflfi un memorando efempio 
Di crudeltà la più efecranda , ed empia 
€he le paffate Iftorie , e le future 
Poflìn contar per atterrire il Sole* 
Il tempo è breve; a me non lice il ferro 
Per difefa impugnar della mia moglie* 
AUrì non v'ha, che comparifea in campo 

Per 
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Per difender di un Re l'onor, la vita 
D'una Reina condannata a torto* 
A voi per tanto io laido 

P*g. Signor giunto veloce 
Tutto acci i io, tutt'or, con afta, e feudo, 
E con bafla vificra arde , rd anela 
EfTei ammetto un Cavaliere ignoto. 

Re. il Ciri ìo mandi a rat fa per, che refi* 
Cura lafstf di noi. Venga, ed cfponga 
Ciò che vuol , ciò che porta. Adulfoorpenfa 
Al g! ulto, al vero, a temeJeimo , ed regno», 

Gta* Da lontano Tentar, da clima ignoto, 
Per iftinto di Stelle, io qua condotto 
Nel tuo regno , o Signor, udì poc'anzi, 
Et in udir artonito rifmfi : 
Che Gundeberga a te Contorte, in cui 
La fama più fonon 
Le fue trombe fiancò, di cut sì chiaro 
Il nome fuona dall' ISero al Gange, 
Per fellonia d* un' empio fervo opprefTa 
Qui sieclifia tra voi, e già c in procinto 
In fempitcrno oblio reftar fedeltà. 

Re. Pur troppo il vero udirti. Ora che chiedile 

Già. Chiedo la forte di adoprar la fpada, 
Che com* Cavalicr cingo, ed impugno 
Sol per le giurie', ed ononre imprefe, 
A difefa del vero', e fc a me lice 
Tanto appo re, ftranier rampogno ancor* 
Di menzogner chi Gundeberga accufn . 

Re. Rifpcndi Adulfo a chi ri fetida , cai GeW 

jidul. Al Ciel rifponde, ed ali'Tn^rno Adulfo^ 
Che forfennato. a* Longobardi, ? il re^no 
Nemico e quel,che menzogner ni appella. 

Gi*t. Dunque tu fri auel rio fcllon , sjucl moftrcy u 
Qa*l Cerbero infelice, . J 
Ch'olì latrar contro del sol ?m dunque 
Dalle furie concaca entro all'orrenda 
*■ Io. 
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Infernale palude in quefto Cielo 
Ombre , notte, vencn spargi, e diffondi} 
Ma o qui ritratta le menzogne » o pure 
Da me la morte meritata afpet'a» 

jìduU Franco favelli, alto minaccij e noi 
Inefperti nell armi, or or la mano, 
Sole al vederti, ritrarrem dall'afta: 
Stranier,non giova in van (uperbo all'onte 
Aver ardito il cuor. Ti tipetto in campo, 
Al fulminar di quefto f~rto, a farri 
Del tuo vaneggiar batter la fronte. 
Ivi faprai chi (ìa Adulfo, e quanto 
Rifponder fa colle ferite alPont»- » 

Già. O forte in ver campion di Marte , a cui 
Accufar le Regine, e tefler frodi 
E' i'onorata, e gloriofa imprefa. 
Ma venni in punto a farti noto quanto 
Divedo % fia l'ordire infidie, e l'armi 
Co^aval ieri adoperare in campo. 

r </ldul. Non più parole. All'armi ornai, 

da. All'armi, 

Alla caufa migliore aflflfta il Cielo. 
Itene voi tra le mie guardie in campo» 
E voi, o Soldati, cuftoditc i pafl], 
Affidi rare i porti. E tu ne porta 
Alla Regina la novella, o Flavio. . 

FUv. Così poteffì ancor della vittoria 
Ora recar la fortunata nuova . 

SCENA IL 

Regina y CUtilde, € Flavia* che arrivd. 
l)Ochi momenti ancor di Iucca! giorno* 
1 E a me reftan di vita egra , e dolente. 
Si affretta il Sol, c par che in odio avendo 
r Ch'io viva ancora , per non più vedermi 
Fugge, e fprona alPÒccafo il carro ardente; 
Ma fuggi pur sole fugace , c metto , 
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Paggi da gli occhi mici, ci»' a miglior fole 
Sol, che mai non annotta apro, e confacro* 
A te Signor, che le bc Genti 
Col volto illuftri, e fai fcrcna,c bella 
L'eternità di chi ti vede, e t'ama, 
A te rivolgo co'fofpiri il cuore* 
In te m'affido; e pria che l'alma (colta 
Da queir 'afpri legairi il volo fpieghi, 
A te vola il delio. 
Pur che a te giunga in Ciclo, 
Refti qui in terra lacerata, e tronca 
Quella di afflitte membra intuii falma. 
Refti il nome infamato, è fia fepolta 
In fempitcrno, e vtrgo^nofo oblio , 
Tutta l'antica, fuggitiva, e lieve 
Gloria di regno, e d'onorata fama. 
Lieve perdita ria, perder per Dio 
Regni, imperi, ricchezze, onore, e vita. 
Clct, Dunque morrai? c farà vero,o Mndrr, 
Ch'abbia pietade , e non (1 muova il Ciclo! 
Già vicina la morte il colpo affretta 
A re fatale; e pur tra tanti un folo 
Non tenta alrnen di riparare al colpo? 
Il Padre fa la tua innocenza, e lafcia 
Che Covra te legge crudel fi adempia ? 
Piange la regia il duro cafo, e il ferro 
Ciafcun tiene oziofo? il Cielo, il fole 
Rimira i noftri affanni, e tace, e fug<*e* 
Ed io qui refto,oimc, disfatta in pianto» 
Trafitta dal dolore, e fpiro, e v'vo! 
O giorno itigiuflo, che parreivlo lafci 
Morta la madre, e ritornando novi 
Viva la figlia, ma fcnz'alma, e cuore. 
P< rchè.nato egualmente ad ambedue 
Egualmente ad ambedue non muori, 
Or che avverati hai pur tutti del 'ombre 
Gli ofeuri fenfi, e i non iatetì fogni? 

Ahi 
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Ahi che già parmi abbandonata, e folt 
Effcr da te lafciata al mio tormento» 
Àc& Figlia non pianger più, crefee col piante 
A te l'affannosa me xi martire, o figlia* 
wf/ira tra le mie mani il cuo conforto; 
Mira Punico lido 

Delle tempcltc umane. Aperto ha il Ceno, 
Strie- ha le braccia a confolare 1 tuoi, 
E i miei dolor co f fuoi beati amplcflì 5 
Egli non vuol ch § io viva; egli mi niega 
Ogni difefa-, egli, per lUfpra morte 
Sofferta in ,rocc> a me chiede la vita. 
Et io dar non la devo a tanto amore » 
Tolla prontezza ifteffa 
Grcgli per noi già confccrò U fua? 
Ah no. La vita, i! (angue, 
E più del fangue ancor amato, e caro 
Confacro volonticri 
A te Signor, della mia figlia il pianto. 
$Uv* Alme gtandi,ed augufte in Giel non fpcnta 
E 1 ancor la luce, e la ipcranza a noi. 
Vive, Regina, vive 

In terra ancor chi ti difende. E al fine 
S'è trovato pur un che ha V ilraa in petto, 
Vigor nel braccio, e per te l'alta impugna. 

Reg. Chi per Donna infelice «> a fot cadente 
In sì terribil paragon fi efpone? 

FUv. Cavaliere a noi ignoto, in cui non lafcia 
L'armatura feoprir ne pure il volto . 
Ma sì ficu ro al portamento, e all 9 alto 
Favellar, ch # egli fece, che fe il cuore 
Corrifponde alla lingua, e il corpo all'alma» 
Vn difenfore uguale 
QueH 1 li Iti m'ora alla ma caufa ha dato* 

Clot. Affittetelo voi delle pietofe . 

Kcg. Se vuole Iddio cadran fpianati i mentu 
Ma ah , eh' il nemico c troppo fot te ; ed io 

Nou 
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Non metto, che per me combatta il C du. 
Fiair. A me giova fpcrar. Mi ru,o Regina, 

Al teatro che afpettn» al cuo Campione 

Vieni col volto ad avvivar la fpcmc! 

E fyettatrice alla tua force affitti. 
Reg.- Ah no, Flavio, permetti , 1 

Che ritirata , e fola 

Quivi rimangi con Clotilde» e qdfW 

I decreti del Cielo afpetti. E' quella 
L'ultim'ora di vita , ovver di >ì or te. 
Tempo non è per ta« t > j 

Di aver* altrove che nel Odo i lumi. 
Ti prego feri, che pria che giunca il fine, 
Che fermo è in Ciclo del duci, ti piaccia 
Qualche faggio fpedirmi , 
G ic della forte mia cerra mi renda; 
Acciò più pronta, e preparara il r\-iT3 
La vìttima ritrovi al facrifuio. 
Fla*v. In tutto compiacerti 

II Re comanda. Al tuo voler per tanto 
M'arrendo umile. Efeguirò ben rollo 
Quanto m imponi; e ic non fono anatro 
I Longobardi condannati al piatito, 

In breve fpero colla fpada altrui, 
O col configlio mio Iciotti la deftra, 
Et adornarla di più lieto feettro . 

SCENA IIL 



Regina , CI or ti me , e %n P4jiU > 
chi (ofraggiutigc . 

CUt. X Odato{ICiel,cheiir innocenza ignuda 
Jl-> S'è pur uno trovato, 
C ic -imen procuri ricoprire il feno. 
E.^ii è ftunicr, o (e a te madre il Cielo 
Mandato avefle il diicnfor, qual io 
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f Nc'mjci perigli ritrovai , già tcco 

Rallegrarmi vorrei 
Di vederci tornar da morte a vita^ 
Ma fe quegli feegi , foco ha portato 
Il valor, la virtù tutta dal regno. 
Rcg. Tutta la fpeme mia riporta è in Dio. 
Arbitro egli e delle fortune; a lui 
Dd viver nottro, del morir le leggi 
Si attiene ftabilir; quale a lui piace 

Si ode P dl Vita > ° ài morte abbraccio, e adoro. 
fkotr* Suona il fegno fatai* Queftc le trombe 
diTrd Scn dc,]a pugna . Ora per me fi gioftra* 
be . P r ,a ™M caufa fi decide ♦ Il ferro , 
£ la fortuna or diffinifee in campo 
Sulla mia vita, e Poneftadei e pende 
Da una ferita una Regina . 
CléU O Dio ! 

Là delle fpadc t c qui nel petto io fento 
Di fperanza , c timor fiero contralto. 
Reg* A qual legno ridotta 

Gundeberga infelice ora tu fei! 
La fenttnza fi fcrive a te col fannie, 
E viva, o qicrta, the ti voglia il Cielo 
So! da un ftraniero avrai la vita in dono; 
E la morte farà trofeo di un empio. 
Ma che favello! ah tu Signor perdona 
£ A l lpn(ò fr al, ehe fuggerifee all'alma 

\. % Penfier sì torti. Da te folo accetto 
Si ode In don la vita, e per trofeo la morte. 
granbiClct. S'ode tumtilto, o Madre, 
sbtglio.Re%. O Dio , che fia ì 

O quanto è duro, o quanto amaro è ineert* 

Pender tra vita, c morte, ed in contratto 

Aver il cuor tra e terni rad e, e tempo} 

Ah che non ferma ancora 

Son io nel tuo volere, 

Aito Signor, che Jole vedi, e cerni 

Da 
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Da mali i beni, e in adeguata tane* 

A noi mifuri il meglio, c lo comparti. 

Se fenza ce foglia non cade al bolco> 

Onda al mar non s'incrcfpa, 

Non aura, non augel muove le piarne,' 

Deli perchè fenza te tra tanti moti 

In tanti affetti ondeggia il cuore, e l'alma? 

Clot. Ecco già corre frettolofo a noi 

Vn Faggio. O Dio, che freddo orror,c he c 'rio 
Mi corre per le vene-, e*l cuor mi ttringe* 
Vorrei fapcre, e pur Caper pavento. 

Reg. Dì pure, non temer. Son pronta a tutto, 
Porti morte, o pur vita? 

Pag. Incerta pende 
La vittoria, o Regina. 

Reg. Oh penofa incertezza 2 

Clot. Oh lunga morte! 

Pag* Al primo fuon delle canore trombe 
L'uno, e 1* altro* fpronato il fm> ■ itinere 
Coll'&iia andaro a rifcontrarfi hi gtrifa 

I due Gucrrier,che per orrore ogu'itflQ 
Impallidì, tremò, fcffi di marmo. 
Vgual fu l'urto de* cavilli ardenti, 

AU non fu ugual de'Civalieri il colpo. 
Jl tuo Campion pafsò io feudo, c i fianco 
D' leggier punta infanguinò ad Adulfo. 
Ma la lancia nemica a lui percoflfe 
L'elmo, che poco fido, o mal legato 
Volò coll'alU, ed al garzone inerme 
Lafciò la tetta, e difarmato il volto. 
Al biondo enne al lampeggiar del vìfo 
Vidde ciafeuno , e riconobbe allora 

II già $r noto Cavalier del mare. 
Clot. O Cìc\ che afcolto ì 

Reg. E quitto ancora , o Dio! 

Il fior de* Cavalier per me alla morte? 
Contro il leon rabbiofo , c in guerra avvezzo 

A cut- 
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A tutti di ferire i modi, e Parti ; T 
Qual difefa può far tenero, inerme 
Garzon di latte, in cui|fol pugna i! cuore? 

L'afte già rotte, iololaiciai che fchcrmo 
Collo feudo faceva al capo aperto 
Conerò i gran colpi del nemico, e intento 
A ripararfi fai, fiancata Adelfo. 

X €g. Tutto ho già intefo.Or toni a ttffto , e il fine 
Di Gundeberga , e della pugna afpcrta . 
O quanto meglio abbandonata, e fenza 
Difefa alcuna era morir, che torre 
Colla difefa mia la vita a quello, 
Che d'imprefe più belle, e più felici, 
Per Regine più liete era ben degno. 
Clotilde è tempo, eh' io prepari ai ferro 
Il collo, e il petto. A te per tanto, o figlia,* 
Pria che per man d'atro miniftro tolta 
La corona mi fia, confegno 

Clot. O Madre, 

Madre beh degna di portar cent' altre 
Più felici corona ah perchè tali 
FuneftifliiiH auguri a me tu fai ? 

Ti fo gì 9 auguri , che a me il Cielo Invia. 
E" giunto il fin della mia vita-, e giunta 
L'ora eftrema per me; Onde non devo 
Altri afpetrar, che mi difponga a morte* 
D* me fpogliar mi voglio 
Dell'antica fortuna; 
Da me fletta deporre 
Voglio di vita la gravofa foma. 
Tu non fdegnar dalle materne mani, 
Mani legate da fervil catena, 
Prender quella di regno inutil po..\>a. 
Tu la conferva a chi più lieta ftella 
P*ù felice di me dcflina al foglio. 
Qjefta di nozze rimembranza amara 
GToxl dolente, che mi fe già Spofa 
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Spofa dì Re, di regio onor con forte, 
A re per pegno del materno affetto 
O mio piacere, o mio dolore, o figlia 
Lafcio ; £ fé altro a me lafciaflc il Ciclo,' 
E'imiodeftin ti lafcerei. Ma prendi 
Ciò che mi retta, e perchè folo il cuore 
Retta pur anche a una Reina, il cuore 
Lafcio a te, mio unico amore in terra* 
Forti avverrà che un giorno accolta in Cielo 
Provar ti faccia in altri modi, quanto 
Alia madre, ed al Cui cara tu fei. 

Clot. O dolci, infìeme, e dolorofe fpoglfe, 
Spoglie materne al cor vi pongo, e bacio* 
Voi non di pompa, ma di duolo etcrao 
Cari iftromcnti mi farete. Ed io 
]n voi fidando i lagrimofi lumi, 
Pendente in feno leggerò fovente 
Di quetto giorno la dolente Ittoria, 

Reg. Or che da cure, e da pcn fieri umani 
Sgravata fono a te dal. •onde amare. 
Dalle tempefle del penofo cfiglio 
L'alma rivolgo, o iofpirato porto. 
Del cotfo mio arTatigato, e fianco. 
Ed ecco appunto , che if rumor di nuovo ^ 
Morir m'intima, e par che il popol tutto ' 
Con grida, ed urti la Regina fuoii frfpìt 
Cacciar voglia dal Mondo* dip 
Obbcdirovvi, obbeditovvi, e torto * 1° 

Gundcberga vedrete ufeir di vita, *° c * 

Ed inviarli ove la vuole il Cielo, 

Clot. Quetto è il fin della pugna: ed ora è fermo 
Se vi retta pietà nel Ciel per nei, 
Se f penta a nei ogni fperanza è in terra. 
Fermo è il tenor della fortuna, e pure 
Incette fiarao , c tiare incerte ancor* 
Forfè avverrà, che fora meglio, p M »dre t 
Madie mi aita; o Dio (occorri* Io moro* 
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Reg. Ccftanza, o figlia ; anzi coftanza, o Madre; 
Che ti vedi nel Yen languir la figlia. 
Nulla fi regge più. E a me la forza 
Manca a regger ine ftefla. Oimè che cado , 
Cario oppreffa dal pefo 
Del.'amor, del dolor. Ma cada pure 
Colla figlia la madre. O voi felici 
A cui morire una fol volra è dato ! 
Pria di morire, ahi quante voice, ahi quante 
A me convien morir! Figlia alla morte 
Non ti affrettar ; lafcia ch'io vada avanti; 
O fe avanzar ti piace il mio cammino , 
Afpetta almen, che teco muoia, o figlia. 

SCENA IV. 

Re y Regina, Clotilde > Flavio t un Paggio 

con tutta la Corte . 

Pag. Jf** Adde, cadde il fuperbo, eia vittoria 
V—/ All'innocenza ha coronato il crine. 

Fallite nuove, o Signora. 

Oimè, che veggio? o crudcl vifta ? o Cieli? 

D'affanno, e di dolor ambe fon morte • 

O fupefta vittoria, in cui trionfa 

Il vinto più del vincitore? o Adulfo 

Morta volerti fol la madre, or mira, 

Prima del morir tuo, 

Eftinta colla Madre, ancor la figlia. 
Fhv. Allegrezza , e trionfo alma Regina. 

Abbiamo vinto 
P/tf. Mi che prò, fe poi 

Senza trionfo è la vittoria; e morta. «.. 
FUv. O noi infelici! o fventuracò regno! 

A ccot rete , accorrete . 
Re. Velociff'mo accorto 

All'allegrezze fiue# 
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Flav* Anzi a! tuo pianto. 

Re. Dov'è, dov'è la mia riforta ftclla? 

Flav. Ah , Re, prepara alma coftaure a icolp' 
Di più crada fontina. Ecco la mo^li?, 
Ecco la figlia, Ecco de'cafi umani* - 
.Vn vivace ritratto. Due Regine 
Morte di (tento, e dal dolore uccife. 

JBf« Occhi infelici che mirate? c quali* 
Quelli i trionfi lon, quelle le palme. 
Che a n>e concede il Cicl? così ritrovo 
Le mie gioie perdute? o Cicl che rardt 
A far del regno mio tutto un fcpolcro; 
G'à che pur fatto I* hai 
Di pietà, di dolor feena funella? 
Dunque è pur ver, che morta 
Quella già Ga, per cui da morte a vira 
Ritornar mi credea ? dunque allor quando 
Ricuperata aver penfo la moglie, 
La moglie perdo, e la figliuola in uno? 
Ma cht più tardo oimè ; prima ch'i' (:io!ga 
Il freno al duolo, ed alla vita il nodo, 
Sciolgali fi i lacci indegni 
Dell'iunocenza incatenati, eftmta. 
Scettro infelice, e tu corona infaufta, 
Ludibri della forre, itene lungi; 
Non più regnante no, ombra de* Regi, 
Scherno delle fventure, a te mi proftr* 
O fole d'oneftà pallido, e morto. 
Anima bella ovunque in Gel tu (ci 
Dal più fcreno, e più beato giro 
Del tuo ripofo alle fatiche noftre, 
Ad un Re penitente, al tuo marito 
Genuflcflò appo te rivolra i lumi, 
E voi memorie, de'felici giorni 
Amare fpoglie, e riveriti avanzi 
Della mia ferità non vi fdegnate 
Che quella man, che vi legò , vi fciolga 

Da 



t- 









i 



9 * ATTO V. 

Di quefti ferri ingiuriofi , in cui 

La tua coftanza ha sì provata il Ciclo, 

E la mia (otte ha sì arrotati i denti. 

Rtg. Clic più fi tarda , oimc ? rotate il colpo 
O miniftti, che l'alma 
Sciolga dal corpo, e la congiunga a Dio. 

Re. O fanta,o lieta voce ,. e Ciel rendete 
Su quegli aperti lumi, 
Lumi diletti, a'giorni miei la lue « 

Clot. Chi refta meco, oime, chi mi tonfo la* 
Madre tu parti. i 

Re?. Tu vivi a ncora , o figlia ì 
Ma che veggio» ove foni 

Re. O me felic e! 

Vivi, vivi. Regina , e del crudele .. 
Ariovaldo a tuo piacer vendetta 
Rifcuoti a torti ricevuti eguale . • 
Sono a* tuoi piedi incatenato; e feioìta «{ 
Hai tu la man. Se quefti lacci è poco 
Eccoti il ferie. 

Reg. O Spofo , o Re che fai ì 
Io fovra te vendetta ? ah tu non lai 
In quelto cuor che appena vive, quanto 
Vivace fia verfo di te la fiamma, 
Che'accefe il Cielo, e conferve la fede.. 
Sorgi, deb forgi, e fe ti piace, ch'io , 
Riiorga ancor dalla mia morte, ftendi 
A me , e alla figlia la tua man, che in -vit 
Come vuol ci riponga . Io da me ftefla , 
Non peno alzat queft" abbattuta falma. 
Re . O pictofo comando { o me beato { 
Ite catene federate, indegne 
i A fepcllirvi in un eterno oblio. 

C ot. Le viddiptir fparire. Or viv»,oMadrc, 

FUv. V allegrezza dal cor trabocca in pianta 
O di giorno crudel notte pietofa! 

Re. Sorgete, o cajri pegni , ^ . ' 
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Pegni degli amor miei, forgete, e In uno 
Con voi rìforga l'allegrezza al Regno. 
Ed io da un mar d'angofee. 
In un fol punto, a un mtr parto di gioia. 
La mia Corona, ed i! mio Scerrro, o Servi» 
Or mi porrate j e voi pudiche chiome, 
Lucidi raggi di virtù riforca, 
Di nuovo cinte nTplendete in Terra 
Con quelto d'or cerchio reale adorne, 
Mentre r di stelle in Cielo 
Serto immortale a voi prepara Iddio. 

Rtg. Poni Signor, pon freno 
A tanto amor, che sì mi cfalta , e onora # 

Ke Laida, o Regina, che cancelli in patte 
La mia vergogna co' tuoi onori. E il Cielo 
Veda,'chc feoltraggiai credendo a un empio. 
La pietà, r innocenza; ora a me fteflò 
Rcfo, io amarla, e riverirla ancorai 
Prendi per tanto, o carta deftra , e ftringi 
Sovra di me, fovra la Regia, e fovra 
Le Longobarde sorti 
In quello Scettro quel comando, a cui 
Io lòno il primo a frggettar me lleffo. 
Ma di quell'altra, che fu tua corona, 
Tu ne dìfponi, e fe difpor ne vuoi 
Conforme al mio desio, d'eih alla Figlii 
La fronte adorna e unitamente a noi 
Gemina sfolla ril'plcndcte in trono, 

R$Z.Oq\iii\iótf#\\fà è il Cicl pictoloio quanto 
Stretta alle pepe, e a' guiderdoni aperta 
La mano ha Dio! dal breve pianto or provo 
Nafccr tanta dolcezza, 
Che mi par dolce ancor l'aver penato. 
TUtia, dei pianti, e dei dolor compagna^ 
NeÌP .allegrezze or mi accompagna, c lict^pc 




1 




Al comando del Re piega la fronte 
Sovra te pongo quefto serto , c quagli 

E Ci* 
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be otl^b» «. 
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Che erge, e deprime a Aio piacere » Regi, 
Fiorir lo faccia di contcnto,c pace; 
E Tempre più lo renda . 
Di grand 'alme fecondo, e di Nipoti 
Amari in terra, e gloriofi in Cielo. t 
C ht. D'oro 1 e tempia,e il cuor di gioia no ciato» 
Per rimirarti, o mia Regina, e Madre 
Sciolta la delira a difpenfar Corone. 

SCENA VLTIMA, 

J medie fimi, Giafone , Adulfo , 
m Paggio contnttd laCtrte. 

aU.r\Vt fi conduca ; a Te prefento il moftw, 
\J E la fera fvenata , alma Reina . 
Di quefto ferro a lui fofpefo h© il colpo 
Fatale, eftremo, acciocché al Re davante, 
E ni Regno tutto, in mia prefenza acculi 
D: nuovo i falli, ove trovommi reo. 
J?r Valorofo Campion, deh più non s'oda... 
(SU. Lafcia per Dio, Signore, , f 
Pria che tu fappia il nome mi©,che al (angue 
Coftui accompagni la fua voce, ond i# 
Ter iter pofla ogni macchia, 
Che mea chiaro mi rende al tuo fplendore. 
Parla pure, ribaldo , ove, in qual tempo, 
In che trovarti unqua me reo » patela 
Tutte le frodi. Ovver fopra i tuoi figli, 
E fovra tutta la tua stirpe afpctta 
Ch* implacabile adopr i quefto ferro , 
E a divorar fparga tue membra a cani. 
'jidul. Ah Vincitor non infultar cotanto. 
Non infierir contro un ferito. Anch io 
Fui vincitor , quando la fpada, e l : armi 
Più giuae aveva. Ora eh' il del rifeuote 
Da me le pene, A che rampogni acerbo 
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Vn moribondo, un infelice. Errai 
Contro il vcr,cótro il C.'clo,e troppo,ah troppo 
Favellan contro me le mie ferite. 
Perchè la lingua dopo il ferro adopri 
Più del ferro pungente, c vuoi che verfi 
E per ferite , e per roflbr quel poco 
Che mi refta di fangue! 
Vinta ha la fede, ed a b»ftanza nota 
Ha refa il C'el la verità. Ne Adulfb 
Chidc pietà; chiede perdono a quella 
Ch'otfcfe pria per troppo amore, e poi «. 
Per futore crudele. Oimè, che manca 
C olla voce la vita. 

Re A trove vada a fpirar l'alnja impura ♦ 

Reg. Anzi pìerofo il Cielo 

Al pentito Guerrier ferbi la vita. 
E fc può nulla il mio pregar, le piaghe 
Si curino al ferirò, e viva Adulfo 
Al Vincitore, ed al fuo Re fedele. 

é?m. O perdono più bel del mio trionfo f 

Se Viva fe può, ma fuor del Regno,ed abbia 
Per trofeo di pietà, la vira in dono. 
Ma che fi tarda al Vincitore invirro 
A cantar lodi, e preparar trionfi ? 
Quale tu torni, o Cavalier, qual tottìi 
Sempre prefenrc a' miei hifogni? or fciogli 
Dalle caténe la mia figlia , e quando 
Odiar più dovevi 

Quefta Regia ingannata, allor più prorit* 
\jl fpada adopri a liberar da morte 
La mia Conforrc , e dal dolore il Regno* 
Cori virrude all' alte cime, e prime 
Della Gloria ti guida, e nell'ctade 
Tenera ancora tra gli Eroi ti conta . 
Ma non fdegnar , che noi Tappiamo a cui 
La Pi iMcipefla , la Regina , il Regno, 
JDc 1 Longobardi il Re devon la vita. 

E a No* 
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Non più tfafcondi. Non frodar la fama 
D' un nome , in cui venga più altera, e Iafci 
Ne* bronzi incifo , e ne' vivaci marmi 
Di virtù, di valor unico efempio. 
f*g. Signor, dal Campo di Giafonc or gitinro 
Vn gran drappel di Cavalieri armari 
Vinte ha le porte, e da per tutto il ferro 
Ruota, e vendetta grida, e fa ngu e, e morte* 
Ne vMia chi più regger lor poffa a fronte • 
Piange ogni cofa, ed il tuo aiuto imploda. 

Qual nuovo intoppo alle mie gioie or viene ì 
L'armi portate. O non mai lieto a pieno 
Ariovaldo un giorno folo, un'ora ! 
Qual vendetta da me vuole Giafbne? 
Andegli pure Arnolfo incontro . Andianne 
O miei fedeli a riparare al nembo. 

Non ti turbi, Signor, \ 9 ofte Tofcana 
Or* or l'avtai tutta a! tuo pie foggetta. 
Elia lafciata daj fuo Prence incerta 
Lo crede forfè nel duel perito, ^ 
E per errore, e per dolore avvampa • 
Ma federaffi tofto. Ite Scudieri 
Ed a Roberto , e ai Gavalier portate 
Che vivo è il Prence; ed al fuo Re davantC 
La Tofcana , la fpada, e ancor fe ftcflb 
Vmile abbafla, e la fua forte adora 
D'eflcrgli figlio, vincitore, e spofo. 
Re Cieli che afcclto ? 
i Rcg. Altri benigni, e voi 

Qual torrente di gioia a me piovete ? 
Re Tu fei Giafon / tu dell'Emina il Conte! 
Tu il fior de' Prenci! ed ora folo il nome 
A me tu feopri ? ah forgi , Figlio , ed entra 
In pofTcflo del cor, ch'era pur tuo * 
Per irtinto di amor, ed or per dolce, 
Per cara legge di giuftizia è tuo » 
Non bafta a me per tanta gioia un' afona t 

A te 
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* fe commetto, o Figlia f 
Gif affetti mici. Egli è tuo spcfo 
Ctor. Ed io 

A lui tenuta della vita, or rendo f 

Lieve mercede, con donar me flefla. ' 

Gì*. Cara mercede, o PdocipdGl, e tanca 
Che mercede non t> ma puro dono 
«ella mia sorte, che al cuo amor mi inai** 
Ouefto volli, c bramai, e querto ottengo 
Felice al par de* più felici in terra. 

FUv. Ove afcoltoffi mai sì lieto evento > 

Rcg. Se aura anima fo.lì f c tutta lingue 
Grazie ren Icrc uguali io non potrei 
A quei favor, di cui ini colina il Cie!o. 

w Miniftri andare , e da per curro H Regno 
Col fuon di cento trombe , 
Colle canore lingue 
Dei l'acri bronzi, c dei guerricr metalli , 
Intimate trionfo, 

Plaufo fpargece, ed allegrezza, e fefta. 

Luogo non fia sì riciraco, e trifto 

Ove il feftofo grid» 

Di quefto giorno affaticato, c lieto 

Stillar non faccia di dolcezza i f..ffi f 

Gioire i tronchi, e intenerir le ru^i. 

Ove c terra , ove e mare 

Suoni la fami , e nt* Ai cecili mici 

Aila Viltà prometta archi, e trofei 1 . 
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